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I FIUMI , LAGHI , FONTI , 
GOLFI, MONTI, PROMONTORI , 
VULCANI , E BOSCHI 


ONTE -MASSICO , in Terra di Lavoro 

1 ì r • * ^ 1 * * •*. • !• 1 


Secondo è piaciuto a diversi scrittori gli han 
dati siti diversi. Giovanni Villano in quella sua 
Cronica (i) vuol riconoscere il Massico in quello, 
che sovrasta a Napoli detto Monte S. Hermo. 
Francesco Petrarca (a) descrivendo alcuni luo- 
ghi da Baja a Pozzuoli scrive: vidi Falernum 
montem , ed intese del Massico , come si ve- 
drà. L'anonimo scrittore di quel libro intitolato 
Libellus de mirabilibus civitatis Puieolorum , 
ove parla De balneo Foris Griptam asserì che 
il seno Pozzolano è trai monte Miseno e Fa- 
lerno , e in una nota Ms. che abbiamo in uno 
esemplare sistente in questa nostra Reai Biblio- 
teca Borbonica si legge : hoc balneum situm in 
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(lì Lib. J. cap. 6. 

(a) Epist. famil. lib. 5. Eput. 4 . 
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monte Falerno hodie mons Barbarus. Il Boccac- 
cio (1) copiò il Petrarca , e disse altrove ch'era 
prossimo al Gauro (a). 11 P. Giovar Maria della 
Torre una volta lo dice tra Pozzuoli e il Monte 
Nuovo (3) , ed altra volta (4) tra il Lucrino 
e Pozzuoli. Non vi è mancato chi lo volesse 
nel nostro Posilipo. Il Breislak nella sua To- 
pografia fisica della Campania (5) ne indovinò 
il sito ; ma nella sua Geologia lo trasportò al- 
trove , e non lo fe più di quella natura , eh’ è 
veramente il Massico (6). 

Questo monte della nostra Campania Felice 
è quello propriamente , alle cui radici fu la città 
di Sin 'vessa , ed ora la Rocca di Mondr agone , 
e più basso verso il mare la terra di Mondra- 
gone. Da quei paesani è detto Monte- Maggiore. 
Dall’ Ostiense (7) e detto Monte - Massico. Con 
errore però presso alcuni trovasi scritto Monte 
Morsico. Egli innalzasi ove fu un tempo il Campo 
denominato Falerno , al quale attaccava l’altro 
detto Stellate , e quindi non deesi confondere 
con quell' altro monte, ove è la Rocca Morfina 
a ponente di Teano Sedicino. Per essere adun- 

J ue nel Campo Falerno, fu dagli antichi stessi 
etto talvolta da quello aneli’ egli Falerno , sic- 
come calando in giù sarà meglio ravvisato. Scrisse 
" • 

(1) Lib. 4- della Fiammetta, 
ri) Vedi Monte Gauro. 

(3) Storia del Vesuvio , cap. 2. §. 

(4) Loc. cit. $. 4». 1 

(5) Pag.ìoa. 

(6) Tom. 2. pag. 227. 

(7) Chron. Gasin. liba, cap ■ 33. 
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bene Vibio S equestre : Masjsicus Campani ae in 
Falerno ; e non così Lucio Floro ( 1 ) : Hic 
amidi vitibus montcs Gaurus , Falernus , Mas- 
sicus , et pulcherrimus omnium V esuvius , aven- 
do voluto indicar due monti il Falerno e il Mas- K 

sico , quandoché il primo fu sempre un campo , J 

e il secondo un monte ; e Giunio Filargiro spie- 
gando quelle parole di Virgilio (a) : 

et Bacchi Massicus humor 

Implevere : . . . • 

espose , che il Falerno e il Massico erano i 

doppj nomi , ma di un sol monte : vinum 

a montibus Falernis , qui Massici dicuntur. 4 

Non così Servio scrivendo : Falernus mons est 

Campaniae , in quo optima vina nascuntur. E « 

forse gli antichi poeti non sono lodevoli nell’aver 

voluto confondere un Monte con un Campo. Da 

Livio assai bene si rileva il Campo dal Monte,. , 

quando scrive (5) per juga Massici montis , e 

per i diversi fatti , che vi accaddero. 

Or non può dubitarsi della celebrità, ch’eb- * < 

bero ad avere presso - gli antichi i vini , che pro- 
ducea tale monte. Scrive Orazio (4) : 

Est , qui nec ve'teris pocula Mussici , 

Nec partern solido demere de die 

Spernit. • ^ 

In altro luogo loda le viti di Falerno , Faler- 


(iì Lib. ì. cap. i6. 

(i) Geòrgie, lib. i. v. 1 43 - 

( 3 ) Lib. li. cap. 14. Si legga a tal proposito il nostro 
Cammillo Pellegrino , Discorsi delta Campania , Disc. II. 

( 4 ) Lib. 1. Od. 1. ’ +. * * 
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uve vites ( 1 ) , e finalmente ne rassomigli* il 
prodotto al mirabile vino di Chio (a) : 

Si posilis inius Chii veterisque Falerni 
Mille cadis .... 

Marziale (5) : 

Testa sed antiqui felix siccatur Opimi 
Egcrit et nigros Massico cella cados. 

Ed altrove (4) : 

Massica solus habes , et Opimi Coecuba solus. 
Silio Italico (5) : 

Fit socius leti coniecta Massicus basta , 
Vitiferi sacro generatus vertice montis , • 

Et Liris nulritus aquis. 

Ed altrove (6) - 

Uviferis late Jlorebat Massicus arvis , 
Miratus nemora et lucentes Sole racemos. 
Id monti decus , alque ex ilio tempore dives 
Tmolus et ambrosiis Aivisia pocula suceis 
Ac Methymna ferax , Latiis cessere Falerni f. 
Stazio ( 7 ): 

Atque echo simul Itine et inde fractam 
Gauro Massicus uvifer remittit. 

Slrabone (8) parlando de’ celebri vini , scrive ; 
inter quae maxime celebrantur Coecubum , 
Fundanum , Setinum , sicut et Falernum. Fi- 

(1) Dett. lib. Od. 20. 

(2) Lib. a. Satyr. 3 . v. 1 i 5 . 

( 3 ) Lib. 1. epigr. 27. 

( 4 ) Lib. 3 . epigr; 26. 
ìb) Lib. 4. 348 . 

(6) Lib. 7. 207. „ 

(7) - Sylvar. lib. 4 - carni. 3 . 

(8) Lib. V. pag. 357 . y. 234. 
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ualmente scrive l’Ateneo [i] : Falernum vinum 
potili anno decimo tempestivum est , et ab anno 
decirnoquinto usque ad vigesimum : vetustius 
alitar, caput dolore afjicit , et nervos tentat ; 
ed appresso : Ex Italicis vinis santissima et 
gratissima sant Falernum et Albanum [a]. 

Di questo vino se ne dovea fare in grande 
abbondanza , poiché Marziale certamente volle 
additarlo in quel verso [5]. 

Nec in Falerno monte major autumnus. 

Ma io credo , che per Falerno , che fu detto 
anche vino Campano , dovettero intendere per 
quello , che faceasi ancora in altri monti circon- 
vicini, e in pianure ; ed ecco perchè Plinio (4) 
chiama Monti Massici , e Monti Falerni ; e si 
sa per certo , che le viti del Massico si pian- 
tavano altrove per avere , se non lo stesso vino, 
almeno assai migliorata la condizione degli altri, 
e specialmente si piantavano nel Gauro , ma 
pure degeneravano. Ecco le parole di Plinio (5) : 
Gauranas scio a Falerno tianslatas vocari 
Falernas : celerrime ubique degenerantes. E 
qui altra volta mi cade pur in 'acconcio di con- 
traddire i nostri moderni filosofi , asserendo che 
niente confribuisse il terreno alle produzioni 
delle piante (6). Ma non saprei come poi lo 

(ì) Deipnosophistarum lib. i. pag. 26. liti. C. Ed. 
Lugdun. 1657. 

(2) Cit. lib. 1. pag. 33 . lift. A. 

( 3 ) Lib. vi. ep. 57. 

( 4 ) Lib. 3. cap.5. col. 55 . n.t^o. Aldi. * 

( 5 ) Lib. 14. cap. 3 . 

(t>) Vedi Colli Amimi , Monte Cectibo e«. 
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stesso Plinio ( 1 ) avesse scritto ; Certant Mas- 
sica aeque ex monte Gaurano Puteolos , Ea- 
jasque prospectantia nam Falerno contermina , 
avendo la distanza i detti due monti quella di 
circa 54 miglia. Potrebbesi accordare al suddi- 
visalo Stazio con poetico ingrandimento , lo- 
dando la via fatta da Domiziano da S invessa 
al Gauro , che risonavan tra loro , come dai 
versi di sopra descritti ; e da ciò è avvenuto 
di trovarsi scambiato il Massico col Gauro , 
siccome fece il Biondo ; ed altri lian creduto 
che il vino Falerno , fosse 1’ Amineo. Alcuni fi- 
nanche inoggi hanno in pregio i vini del Mas- 
sico , e P Olstento [a] ne loda molto il Mosca- 
delio. Egli però ebbe ad ignorare un tal vino 
di altri luoghi del nostro Regno , che per odore, 
e per sapore sono delicatissimi ; e il Massico 
ha degenerato [5] al pari àe\\’ Ammeo. 

11 Massico non è che. un vulcano , o surto 
da forza di fuoco. Il litologo ha molto , che os- 
servarci. Dov* è la Rocca di Mondragone , nelle 
cui vicinanze Senza verun dubbio fu la città 
di Sinvessa , vr sorgono moltissime acque mi- 
nerali , uel luogo propriamente , dove appellano 
La torre d€ bagni. Le medesime Girono assai 
note agli antichi scrittori tanto greci , che latini. 
Plinio [4] le appropriò i a virtù di curare la ste- 
rilità delle donne , e la pazzia degli uomini , . 

(1) Cit.lib. 14. cap. 6. 

(1) Annotai, ad ital. antiq. Cluverii , pag. 249. 

( 3 ) Vedi Guicciardino , Mercur. Campnn. , pag. a 5 g. 

( 4 ) Lib. 3 i. cap. 2. 
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il che , salvo il suo sapere , fa vedere di aver 
da lo talvolta credenza alle voci popolari; tra- 
scriverò sue parole : in eadem Campaniae re- 
gione Si uve ss una e aquile sterilitatem femina- 
rum et virorum insaniam produntur. Ebbe ra- 

g ione il Breislak [i] di scrivere scherzando : 
he bel tesoro il Signor duca di Mondragone 
possederebbe nel suo feudo , se queste acque 
avessero veramente la doppia virtù di accre- 
scere la popolazione del mondo , e ciò che 
forse è più valutabile il purgarlo da’ pazzi. Si 
avvisò bene Slmbone [a], eh’ erano quelle terme 
ad quosdam morbos pellendos effcacissimac. 

MONTE MAURO , in Terra di Lavoro so- 
pra Benevento , prossimo al Taburno. Vi è 
caccia Reale , detta appunto di Monte Mauro* 
MONTE NEGRO , in Calabria, citeriore tra 
il monte Calabrese , o il Caperosa. «■ 

MONTE NUOVO in ferra di Lavoro , e 
propriamente tra il lago Averno , e il Lucrino, 1 
e dirimpetto al Gauro , poco distante da Poz- 
zuoli. Questo monte sursc da una esplosione 
vulcanica circa un’ora della notte de’ 29 settem- 
bre del i558 , precedenti orribili tremuoti,chc 
recarono non poche rovine « e devastamenti ai 
luoghi circonvicini. Il cratere si apri nel luogo, 

■ che chiamavano La Fumosa. Tutta quella re- 
gione fin da’ tempi sconosciuti del tutto fu sem- 
pre divorata da’ fuochi sotterranei , e fu il rei- 
terato bersaglio di convulsioni orribili. L 'Averno 


(<) Cìt. Topograf. Fisic . , pag. ioa. 
(a) Lib. V. n. a34- pag. 35}. 
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non è che un cratere di antichissimo vulcano , 
e quindi ognun vede dopo quanti secoli si riac- 
cese a formare frallo spazio di ore > e non 
più, quella gran mole. 

Con tàle subitanea eruzione rimase distrutto 
un villaggio nel lenimento di Pozzuoli chiamato 
Tripergolc prossimo al Lago Lucrino , che era 
in sito assai ameno. Il Re Carlo li di Angiò vi avea 
edificato un ospedale capace per 100 ammalati * 
con chiesa , e lo dotò sufficientemente per lo 
buon governo de’ medesimi , siccome appare da 
molte carte esistenti tuttavia nel nostro Grande 
Archivio detto della Zecca , e venne dipoi go- 
vernato da’ mastri dell ’ Annunziata di Napoli [ì j. 
Occupò ancora il detto . vulcano gran parte del 
suddivisalo Lucrino "[a] , e fe disperdere molti 
bagni tanto salutari ad avviso de’ nostri scrittori. 
Fu in isbaglio 1* elegantissimo scrittore Antonio 
Sanfelice facendo pieciol cenno di questa eru- 
zione di avere occupato 1 ’Avemo per metà: 
Avernus praeter piscium cladem , per dimidium 
angustatus est ; e dovea dire il Lucrino. 11 
Breislak [4] dice che surse nel Lucrino. 11 suo 
cratere lo dicono di un miglio di circonferenza. 

Su di quel fenomeno ci scrissero quattro filo- 
sofi di quel tempo, cioè Simone Porzio Napo- 
letano , Girolamo Bargia Lucano , e membro 

» 

(■») Vedi Sarnelli , Guida di Pozzuoli , pag. 5 a. tegg. 
Nap. 1782. 

(2) Vedi Lago Lucrino. 

( 3 ) Campania, pag. 39. Ed. 1796. 
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dell’ Accademia di Pontano , Marcantonio delti 
Falconi Ncritino , e Spa- 

gnolo. Le opere de’ primi tre , perchè rarissime, 
ed assai ricercate dagli esteri specialmente , le ho 
voluto riprodurre , facendo in ognuna di esse 
precedere le memorie storiche del suo autore. 

La figura di questo monte è di un cono tron- 
cato. La sua circonferenza è di circa tre miglia, 
e l’altezza quasi del pari con- quella del Gauro. 
Avvisa il Kant f i] essere di %l\oo piedi. Il sud- 
divisato Porzio l’alterò di molto , come anche 
Andrea Sacci [a] volendola di tre miglia ; e 
sebbene soggiunse ut asserunt, non doveasi fare 
uscire dalla sua penna simile errore. E un am- 
masso di grosse pomici , e ceneri , onde il no- 
stro Capaccio [3] lo disse monte di ceneri, e 
così anche il Guicciardino f4]. É molto atta 
però quella terra alla costruzione degli edifxcj, 
siccome peraltro sperimentarono gli antichi an- 
cora , e soprattutli Vitruvio essere in generale 
la terra dell’agro Pozzolano al pari degli altri 
luoghi, che sieno vulcanici, 11 Signor Breislah 
ci scrisse una Memoria , e più altri- esteri scrit- 
tori ne fau pur parola nelle di loro opere. 

Non credasi pferò che questo monte fosse in- 
colto. Andò assai lungi dal vero il nostro peral- 

. (lì Geografia fisica , tom. 4 - pag. 329. 

(3) De Tennis , lib. 4 - pag. 207. 

(3) Histor. Puteolana , pag. 89 . Quid admirabilius 

MONTE ILLO CINEREO, cui unius dici noctisque 
spacio tantum crevit , ut curi» aiiis circurn me riti bus 
oontendat i ' • 

( 4 ) Mercurius Campanus , pag. 312. 
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tro eh. Matteo Egizio nella lettera a Langlet 
du Fresnojr censurandogli colla medesima alcune 
cose non vere, ed erronee, che a vea esposte nella 
sua geografia , e dire , che nel Monte-Nuovo 
non nascati erbe [i]. Vi sono anzi delle pianta- 
gioni, che danno buoni prodotti. 

MONTE OLIBANO , in Terra di Lavoro. 
Questo monte estende la sua base verso il luogo 
denominato i Bagnoli , che incontrasi uscendo 
dalla celebre nostra grotta da altri detta di Poz- 
zuoli , e verso il jnare tra levante , e mezzo- 
giorno fin quasi al lago di Ugnano. Tiene an- 
cora una considerevole altezza. Inoggi è un vul- 
cano estinto , e dagli ammassi delle sue materie, 
vedesi aver dovuto al pari del nostro Vesuvio 
fare diverse eruzioni ne’ tempi a noi del tutto 
sconosciuti. Si avvisano i chimici di rendersi 
particolare per le sue lave spatiche. 

L’ ignoto autore del Libellus de mirabilibus 
Putheolorum , et lucorum viciniorum stampato 
in Napoli nel \l\^ da Arnaldo da Brunella , 
di cui io già parlai altrove [2] , ecco come scrive 
De Monte Olibano : Et quia dieta balnea in ra- 
dicibus montis Olibani manifestanlur etiam deeo- 
dem monte qd explicandum videtur : Post Putheo- 
los mons enim olimfuit. pdurissimi silicis : q O - 
libane) diety est : sic deus q totus fuit fructibc) 
orbatus. nani lapidosus exns : sterilis erat : ìvlne 
montem Gayrus gallicola Impetor romanus fedi 

(i) E’ nel t. ». della Lucania dell Antonini , pag. 166. 

(a) Vedi il mio Saggio sulla tipografia del Regno , 

pag. 47. 
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excidi : ut ex ipig silicibus itinern Italie ster- 
nerentur : ut dici tur intiere Suetonic) libro, x: sic 
diccns. Excise ritpes pdurissimi silicis:.el montes 
uggere equati : hujc) monlis rudero inspici pnt : 
cuni acceditur: nani interptatur Olibang ab olon 
grece qd est totum latine : bani vero orbcf seu stc- 
rilis. Egli ne deriva la denominazione dalla sterili- 
tà, e totalmente dal greco, il Sig. d' Ancora [1] , 
il quale non cita un tale autore», è di avviso che 
fosse stato cosi denominato dal greco oKos (lavò;, 
cioè totus sterilis ; ina qualora la voce /Zavos, 
ch’io ignoro, e non rinvengo ne’ buoni lessio- 
grafì , volesse significare sterile , sarei di senti- 
mento aversi dovuto dire dapprima piuttosto 
Olibano , da epos mons , e /Zavos sterilis, cioè monte 
sterile- ; e tale per verità vedesi finanche inoggi, 
appellandosi da quei naturali I Sassi. Forse 
non- sarà molto disgradevole tal mia riflessione 
agli etimologisti. 

In questo' monte da tempo in tempo vi sono 
stati fatti diversi tagli. Si vuole in prima , che 
F Imperador Caligola nc fece tagliar gran parte 
dall’ alto al basso , e che - Svelonio (a) ne fa- 
cesse menzione nella vita di quello Imperadore , 
scrivendo : et iactae itaque moles infesto ac 
profondo mari , cxcisae rupes durissimi silicis 
et campi montibus aggere acquati , et compla- 
nata fossuris montium iuga , incredibili qui- 


\ 


(1) Nella sua Guida ragionata per le antichità di 
Poxxuoli , pag. 3 j. 

(a) In Caligala lib. 4 - cap. 3 ^. pag. 408. Ed. Traici ■ 
ad Rhenum 1691. 
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dem celeritate , cutu morae culpa capite lue - 
retur. 

A’ tempi poi di Filippo II dal Viceré Ribera 
vi fa fatto un taglio trasversale nel i 568 dalla 
parte del mare per la continuazione della via 
nuova da’ Bagnoli a Pozzu oli , e nel ìh^i vi 
fu posta benanche iscrizione (i) , e per distin- 
guere esso Viceré la nuova via dalla vecchia , 
nel bivio Fuorigrotta fece porvi due termini 
coll’epigrafe Hanc Puteolos, intendendo la nuova 
via, che portava a Pozzuoli per la riviera, e nel- 
l’altro Ilanc Romani , intendendo l’altra vecchia 
via , che per sopra alle colline portava in Roma. 

Finalmente dal Re Carlo Borbone , principe 
veramente di gloriosa memoria , furono fatti ta- 

S liare i gran sassi , i quali servirqno per le fon- 
azioni del nostro molo grande , ed altresì per 
fare qnelle sciogliere nel littorale di Napoli , 
affin d’impedire i procellosi moti delle onde. 

Alle radici di questo stesso monte un tempo 
sorgevano delle molte acque minerali, onde scrive 
il sullodato anonimo autore : in huitig enim mon- 
tis radicibus multa saluberrima balnea. nascun - 
tur de quibc) aliq superius dieta sunt, quali acque 
si perdettero poi per cagioni di terremoti , siccome 
piu chiaramente ho fatto vedere nella mia Il- 
lustrazione di un Codice , che contiene gli epi - 

f ranimi sulle acque minerali di Pozzuoli , di 
laja , Tripergole ec. , che anderà stampata 
nella fine della presente opera. 

(i) Vedi Par rini nel Teatro de' Viceré, t.i. pag. 16?. 

Ed. 1692. 
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Voglio pur per compimento di questo articolo 
avvisare , che per sopra di tale monte evvi qual- 
che segno di quegli acquidotti , che da Senno , 
paese ai -Principato ulteriore , portavano in Na- 
poli le celebri acque S abazie , e poi prolungato 
condussero le acque istesse nella tanto decantata 
Piscina Mirabile , e nelle altre ancora di qncl 
circondario ? checche detto avesse il dotto Mon- 
ticelli in una sua Memoria , che le dette con- 
serve fossero state di acque piovane , siccome in 
altra mia opera l’ho abbastanza contraddetto. 

MONTE OLIMPI ANO. Si vuole da’ nostri sto- 
rici doversi cosi chiamare la regione, che inoggi 
appelliamo di Mater Dei , eh’ è parte dell’ Er- 
mio ; poiché dicono di esservi stato eretto dai 
Greci un tempio a Giove Olimpo ; ma questo 
tempio sarà come l’altro, che immaginò ì’Jgnarra 
sulla collina, che chiamiamo Capodithino (i) col 
nome di Giove Pluvio , e donde pretese che 
fosse derivato la denominazione di Pichiovt. Il 
Capaccio scrive (») : ad septentrionales moniis 
radice $ rus Casinensium monachorum Oljm- 
pianum appellavi arbitrantuv , quod ibi Olim- 
pici ludi ederentur , vel quod Jovi Oljmpio 
fuerit dicatum. Nihil certi ea de re ad me 
pervenit. Vi è chi crede che in tale regione vi 
si dovesse riconoscere una parte dell’ abitazione 
de’ nostri antichissimi avi; ma non saprei donde 
mai trar si potesse tale opinione. Dir posso col 
Capaccio , che niun monumento vi si è ritro- 
si) "Vedi l’articolo Capodichino. 

(a) Histor. Neapol. lib. a. cap. 4> in fin. pag. % ao. 
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vato. Non si può poi dubitare , che fosse un 
ammasso di materie vulcaniche , avendocene mag- 
giormente assicurati nell’ abbassarsi clic si è fatta 
la salita di S. Teresa dal 1807 in avanti, es- 
sendosi osservati da tutti i molti strati gli uni 
sopra degli altri di lapilli più o meno bruciati, 
eome anche di ceneri , di tufi , e di altre ma- 
terie vulcaniche , e di certe specialmente, clic li- 
quefatte vi ebbero da quello correre verso le sue 
radici (1). 

MONTE FALLANO , in Abruzzo citeriore. 
La sua denominazione facil còsa è il creder che 
fosse corrotta dalla voce P aleno. Vedi Mrtjella. 

MONTE PALOMBARO. É in Tana di La- 
voro , e propriamente a tramontana dell’altro 
detto Monte-Rosso , e nel mezzo de’ quali ve- 
desi l’antichissima porta di Clima , detta Arco 
Felice. Il medesimo è uu vulcano estinto , e 
produce della buon' uva a fare vini generosi. 

MONTE PETTI NELLA , in Calabria ulte- 
teriore tra il Clibano , e 1 ’ altro dell’ Ordica. 

MONTE P 1 TTARI, o Pietraro. Sorge tra Ca- 
sella e Morigerati. Si dice di un miglio di al- 
tezza (2). E tutto scosceso ed irregolare. Evvi 
la famosa grotta detta di S . Michele. 

MONTE P 1 TTARO , in Calabria ulteriore. 
Nel suo circondario tiene Motta S. Giovanni , 
Sanluca , e Montebello. Alle sue radici nasce 
il fiume FallenerOf circa tre miglia dal mare. 

- » A > • # 

(1) Vedete la detta mia Memoria sullo scrovrimento 
di ua antico sepolcreto , cap. 2. 

(2) Gatti , pag. 68. 
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MONTE POLLINO. Vedi Pollino. . 

MONTE PORO , in Calabria ulteriore Ili 


Z migri, Drapia * Capponi , Tropea. Da questo 
ha origine il fiume Litroma , che si scarica nel 
Metramo. f 

MONTE RAPARO , in provincia di Basili- 
cata , di pertinenza nell'antichità a’ Lucani. Egli 
fa parte della catena de’ nostri Appennini , e 
tiene molta altézza , ed estensione.. Vcdesi nelle 
parti superiori quasi sempre ricoveri» di neve. 
Nelle spe falde c coltivato , non cosi al di so- 
pra; vi menano gli armenti, che producono' 
buoni formaggi , essendo benanche abbondante 
di erbe medicinali. Nel suo giro vi sono diversi 
paesi , come Castelsaracino , Sanguineo , S am- 
mortino , Spinoso , Taranto. 

É rinomato per lo monis^ero di Basi/iani , 
che vi fece Ugone Sanseverino , dato poi in 
commenda colle sue vqste rendile , che avea in 
diversi paesi di quel circondario. Ce ne riman- 
gono poche fabbriche , e la chiesa ad archi pun- 
tuti dedicata all’Arcangelo S . Michele , ove il 
giorno ag settembre vi si porta il Clero di Ca- 
stelsaraceno. Di questa badia détta di S. An- 
gelo a Rapato , e talvolta denominata per isba- 
giio de Caprino, dell’ordine benedettino, situata 
alle radici di esso monte, ne parlano 1 ’ Ughelli ( 1 ), 
Agostino Lubin (a) , ed altri. Avvisa Paolo 
Emilio Santoro (3), che il celebre monistero di 


fi) Ital.'Sacr. t.VlI. col: 107. ftornae i65ge 

(2) Abballar ■ Italìae Notitia , pag. 235 . 

( 3 ) Historia monaliti ii Carboncnsis , pag.SS. 

3 . t. in. * 
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Carbone possedè benanche aedcm Sancii Pro- 
tornar tyi is Slephàni de Azttpa , cedeitte Luca. 
Rapaci Abbate , senza dubbio doversi intenderà 
essere stato il detto Luca uno degli Abbati di 
S. Angelo a Rapq.ro fi). - ' 

A poca distanza* dalla* dett^ chiesa di S . An- 
gelo cvvi S. Maria d^lle Acque , c da sotto 
della 'chiesa vedesi un gCati masso eoa apertura, 
dalla quale esce gran quantità ( di acqua , rapace 

a dar molo a diverbi molini ; mà non è sempre 

perenne , ed .è mirabile , perchè disecca» nell’ in- 
verno , e fluisce neil’èstà ; sebbene non è l’unico 
fante di tal natura, che. abbiamo in Regno, e 

se ne sa la cagione. Un tàl fonte è detto di 

Frigella ; e il Pantano’ (y) ci léce una elegante 
composizione, che leggiamo traile sue poesie, 
la quale per essere di molti versi , mi astengo 
di qui riportare. 

MONTE RONE , o lo* Scoglioso , venne cosi 
appellata quella collina - , chi il dia regione For- 
celtèse ., tirava per la chiesa ili S. Marcellino , 
Gesù- Fecchio , e S. Giovanni Maggiore. Non 
vi ha dubbio di essere stala la delta collina del- 
1’ antichissmfa Napoli- la '-prima abitazione, e 
sotto della 'detta chieda di S .Marcellino era; pur 
l’antico porlo, essendosi spesso nelle cavalle ,. 
ritrovati 'degli anelli di ferro proprj per attac- 
car le gomene delle navi.' Ne\ vecchi tempi la 
suddetta collina dovea fare un promontorio , ma 

v. « . ■ •' 

( 1 ) Vengasi lo «testo T.ubin loc. cil. pag. 3 1 4 • " 

( 2 ) Meteorornm liber.fol. £ d\ Flérehtia e ex offic. 

PhiLippi de Giunta i5iip . 

' -» v '< ' 
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dappoiché il mare si ritirò, pigliò quella forma, 
clic inoggi si osserva. Da sotto della stessi* chiesa 
e ivionistero di S. Marcellino passa tuttavia un volu- 
me di acqua non picciolo, la cui origine ignorasi , e 
vi si osservano de’ bagni, de’qnali èbhero a fare Oso 
i uostri antichissimi avi ; ma non è certamente il 
preteso Sebelo , come sarò per dinotare altrove. 
Su della succenuata collina fuvvi ancora innal- 
zato un tempio , che si vuole ad Aniinoo inti- 
tolato . e che poi succede a quello la chiesa di 
S. Giovanni Maggiore , e nella regione istcssa fu 
la Fratria degli Arttinoili giusta il gran Mar- 
tprelli , della quale* a lungo ho parlato nella vita 
di quell’ esimio letterato napoletano. 

MONTE - RUSCIELLO , nelle vicinanze di 
Quarto in Terra di Lavoro. É un vulcano 
estinto; e la pianura di Quarto non deesi con- 
siderare , clic un gran cratere di quei luoghi , 
ove infuriavano i- fuochi sotterranei. 

MONTE-RUSSO. E’ cosi denominato quel 
monte in Terra di Lavoro , eh’ è propriamente 
trair^cerao , c l’altro monte appellato Pallini- 
baro verso tramontana,, e nel mezzo di essi due 
monti vedesi l’antica porta di Clima, che Ar- 
co Felice chiamasi dagli nntiqttarj. Essendo 
questo monte un vulcano estinto , produce viui 
assai generosi , i quali non si possono here se 
non dopo lungo tempo , e se per mare poi si 
trasportano riescono eccellentissimi. 

Mi viene in pensiero , che questo fosse quel 
monte, che Licojrone (i) appella A osterio , 


(1) Cassandra v. W78. seq. 
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perchè .altro monte no» evvi presso Clima , in 
cui dice il poeta ch’era l’ antro della Sibilla. II 
Cantero cosi traduce i versi di Licofrone : 

Et Zosterii promontori uni ubi Flrginis 
IJorrenduin est Sibjllae domicilium , 

Caro antri barathro conlectum , 
eh’ io non saprei se ne potesse portar vanto , 
perche il poeta usa la voce xait clic vale de- 
ciivitas montis ; meglio a me pare , che tradotto 
avesse Scaligero 1 versi suddetti : 

Cacameli et Zoslerium qua f irginis 
Faunae Sibjllae scrupeum specus patet. 

E infatti qual promontorio vi è stato mai all'a- 
gro Cumano ma bensì ned Miseri ese , che ho 
stesso Licojrone pur nomiua una volta. Sem- 
brami che non siasi per niente illustrato un tal 
passo dell’ oscuro poeta greco , purché i suoi 
comentatori tutti esteri ignorantissimi de’ siti 
del Regno. Giovanni Tzclze dice che il Z oste- 
rio era monte d ’ Italia , e noi gli rendiamo 
grazie; e poi soggiugne , ch’eravi il tempio 
di Apollo 7 -.osterio , che forse in appresso fu 
detto Apollo Cumano. Il Meursio impiega molta 
erudizione senza trarne alcun fruito. Il dotto 
Teodoro Rjckio (1) credette di farci intendere 
il passo di Licofrone , ma si divagò del pari 
senza poterci indicare l’antro della Sibilla. Il 
P. Paoli pure non so dove credette di ritro- 
varlo , e con esso altri moltissimi eruditi. Fa 



(i) Nella sna Dissertatili de primis Italiae Colonie, 
pag. 452. , in fondo del tom. 2. di Stefano Bizantino , 
De urbibiis. Ed. Lugd, Botati . 1692. 
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meraviglia qpme il sig. Gargiulli , nato già in 
Sorrento , nell' aver voluto tradurre in verso 
Italiano il suddivisalo Licofrone non ci avesse 
additato il Losterio a qual monte corrisponde 
in oggi, dov’ era il tempio, o l’antro della 
C umana S ibilla , c contentarsi nelle ristrettis- 
sime note .di avvisare, ch’era monte in Cuma, 
sull’ autorità del sul lodato Rjrckio. 

Or io crederei che Monte Russo dev’ essere 
onninamente il hosterio di Licofrone : mi sarà 
di ajuto il poeta Virgilio , il quale ci fa sape- 
re ( 1 ), che. due furono le grotte, o antri della 
Sibilla , cioè una dalla parte di Cuma , in dove 
dava i suoi oracoli ,1’ altra intorno a\\’ Averno , 
ove poi lo stesso poeta fece la discesa all’ In- 
ferno , essendo un gran numero di cunicoli 
senza dubbio scavati dagli antichi Cumani,c\\c 
hanno l’ entrata da mare nel Iato meridionale 
del monte , ed all’ occidente di Cuma ; qual al- 
tro monte è più prossimo alla detta città , che 
quello appellato Monte Russo ? Ma si potrebbe 
opporre di essere piuttosto la Rupa Euboica , 
oggi Monte di Cuma , ove si veggono quegli 
avanzi di sotterranei cunicoli , e concamerazioni 
e de’ quali Virgilio (a) espressamente palla; ed 
io risponderei, che Licofrone perchè non pratico 
del luogo, additò il monte , che appellatasi Zo- 
sterio , credendo che colà fosse stato benanche 
l’antro della Sibilla , e che peraltro era altrove, 
o alle sue radici , potendosi dire essere la Rapa 

(») Nr| Uh, VI. Aened. pr. 

fa) Cit. loc. v. 4». seq. 
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Euboica , e su rii essa era pure il tempio di 
Apollo , che altri han voluto ricercare verso il 
luogo, che Arco-Felice si appella, ch’era la 
porla della famosa città d'i^Cuma. 

MONTE SACRO , in Calabria, ulteriore a 
linea del Sagittario . 

MONTE SAGRO. Vedi Moriteli S. Michele. 
MONTE SANTANGEiA V. Monte Gargano. 
MONTE SANTANGELO'lra Monte Corbaro , 
e Monte Barbaro. 

MONTE SIRINO. In Principato citeriore. 
Dalla parte orientale dà la sorgiva al fiume Siri, 
e dove furono i popoli Sirini nominati da Pli- 
nio (i). Con errore da taluni si appella Monte 
Sereno. Dalla parte occidentale nasce ancora il 
Tana'gro , oggi detto il Negro. 

MONTE-STELLA , o Monte della Stella, in 
provincia di Principato citeriore. II Man delti 
nella sua Lucania sconosciuta , e rimasta ine- 
dita , ne ha più di ogni altro fatta menzione (a). 
£gh d ice , esser degno un tal monte non solo 
per la sua grande altezza , son sue parole , 
poiché dalla marina di Lacciarolo sino alla 
sua sommità credasi esservi non meno di sei 
miglia di camino , ma anco per alcune vestigie 
di antichità , che vi si ammirano. 

Alcuni crederono , che gli accennati avanzi 
fossero stati di una città detta Lucania ; ma il 
suddivisalo Mandcfli si oppose loro , e con ra- 
gione, perchè tutta l’estesa regione si appellò Lu- 

( 1 ) Lib. 3 . cap. 11 . • ; ' 

(a) Tom. 2. pag. 128, , . • 
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conia , e di non esservi sfata già. mai città del 
nóme sfesso, fi barone Giuseppe Antonini (i) 
aeeennando lo stesso monte , entrò solo nell’im- 
pegno di sostenere che sulla medesima fu la città 
eli Petilia capitale de’ Lucani , e non già quella 
della Magna Grecia. . • 

Avvisa poi lo stesso Mpnildli sull’ informo 
avuto da Giulio Raggi patrizio Salernitano , cioè 
sul monte i stesso lucervi osservato nella parte 
orientale de' segni d ’ esservi miniere cl’ oro , e, 
d’ argento , da . mezzogiórno quelle d’ agata , 
diaspro , e pietre da' fucile ; e dall' occidente 
’L si veggono sorgere alcune fontane d' acque 
’irnpide , e chiare. L’ Antonini non si diede mai 
carico dell’ accennato Mp.ndclli niente infelice ri- 
cercatore delle cose degli antichi Lucani. 

Non saprei qual nome avesse -avuta nell’ anti- 
chità , ma sotto quello de' Monti Petilini (a) 
ebbe a couoscersi senza dubbio. La deuomina- 
zione presente Della Stella sortì da una chie- 
setta alla SS . P'K RG1NE intitolala, la qunlp « 
vi fu edificata ne’ tempi di mezzo. ; 

In questo monte vi nascono dell’, erbe,, medi- 
cinali , ed abbonda l’elleboro dappertutto. Pli- 
nio (5) loda re Debbono di Eejud, che è lon- 
tano 6 in n miglia. 

MONTI^-V£RGINE. Celebre montagna , già 


ì 


(i) Netta sua Lucania Disc. 7. png. 90-97.- torri. 1. 
Ed. 1795’. 

(a) Vedi Monti Petilini. 

( 3 ) Isib. a 5 . cup. 5 . . - , 
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un tempo (li pertinenza agl’ lupini , ed ora ia 
provincia di Principato ulteriore, distante da 
Napoli miglia lungo la via di Puglia ; non 
v’ lia dubbio di essere di molta estensione, per- 
chè un accavallamento di nove monti , che han 
pure i loro rispettivi nomi. lì separata dagli 
Appennini , mentre appena tocca quelli colle sue 
radici. Ha benanche inolia elevatezza superando 
quella dtfgli altri; ma è falso che la sua altezza 
fosse poi di tre miglia , siccome volle avvisarci 
Matteo Jacuzio fi), perchè jognuno intenderebbe 
di • un’altezza assoluta. Giugnere intanto alla sua 
sommità è molto disastroso.' Da due lati si può 
giugnere al vertice , da quello delle Quadrelli 
facendo ben c) miglia , o 5 per Mugnano , Mon- 
teforte , Ospedalélto. 11 freddo vi si fa gran 
fatto- sentire , c le nevi sonovi in abbondanza 
nel corso dell’ anno. Vi si veggono delle sorgive 
di acqua, e vi nasce benanche un fmmicino , die 
si scarica nel Sabbato. É coltivato inoggi in 
alcune delle sue parti , ed è atto pur anche al 
pascolo degli animali. Vi nascono dell’ erbe me- 
dicinali , per cui fu visitato dal nostro celebre 
Colonna , ed ultimamente dal medico Vincenzo 
Petàgrm , il quale ne ravvisò molte di grande 
efficacia. t 

l'in dall’ antichità tennesi in conio tal monte, 
e diversamente venne nominato. Dicono clic dap- 
prima fu detto Monte di Cibele. Vogliono gli 
eruditi , che xv p ov , e xvftjXo)» sia l’ appellazione 
generica di monte, e la Dea Cibele quella delle 


(i) Vedi il juo Brevilogio di Moritele rgine , pag. 47- 
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montagne ^ 1 ). Nell’Itinerario di Antonino de- 
scrivendo il cammino da Benevento alle Colonne , 
si vorrebbe indicato (a) sotto nome di Maler 
Magna , eh’ è appunto Ciòcie. 

SUPER THAMARI ÈLUVÌtJM . , . . M.P. XVI. 

AD eQiÌUM TtJTICUM. M.P. XXII- 

AH MATREM MAGNAVI MP.XI. 

W HONORATIONUM M f P.XX. 

' e . I 1 , « *' '* • i 

Ma il nostro Cammillo Pellegrino si accorse 
delP altrui travedimento, e dimostrò falso essere 
1’ additato luogo di Mater Magna il nostro mon- 
te, ributtando a ragione le autorità del Piondo, 
e del eh. Antonio Caracciolo (o) , ebe l’appro- 
vò , essendo fuor del suddetto cammino. 

Non è poi molto incredibile , che su di tal 
nostro gran monte vi fosse stalo innalzato nei 
tempi antichissimi il tempio e forse a Cibele. 
Egli è certo esserci stato il culto tra noi di 
quella Deità. Si vuole costantemente in Poz- 
zuoli y e in Sorrento , mostrandosi '-ton basso ri- 
lievo, ove la Dea si ' vede. -E sebbene, non sia 
indizio certo di tempio , e di culto , per essere 
una pietra spezzata e fabbricata in uno edilìzio 
a non farla ben conoscere se' sia urna, sarco - 

(i) Leggasi a tal proposito l’opera intitolata : Li B as- 
sirilievi antichi di Roma incisi da Tommaso Pi voli , 
colle illustrazioni di Giorgio Zoega. ' ■ ottobre 1807. 

(a) Vedi il detto Itinerarium , pag. to3. Amst. i^25. 

(3) La Campania , Disc. !.. pag.fò. seg. Ed. i65i. 
Vedete il Caracciolo , Monum. Eccles. Ntapol. sect. i5. 
eap. ao. l’ Alberti, Descrii, d' Ital. fol. a€6. 
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lago , o ara , portandola V Anastasio (i) : 

... • .... AE . L . F . IWAGNAE 

DOTI . PUBLTc. 

IS . ET CERERIS 

puro c oggetto di tenere applicato qualche an- 
r tiquarió. 

A me fa péso vedersi ,-nclla presente basilica, 
della quale molli parlano (-i) , quattro colonne di 
maialo anf'co , che or chiamiamo porlasania , 
e che faci 1 rii °n tè giusta 1’ usanza , ch’ebbero i 
nostri primi Cristiani , di adoperare colonne, 
pietre , ed, altri materiali degli antichissimi tempj, 
nella edificazione delle loro novelle chiese (5). 
Vi- mostrano ancora un pèzzo eli alabastro , che 
dmono essere 'stato appunto la base dell’ idolo ; 
ma non voglio esserne mallevadore. Evvi pqi chi 
. dice di essere stato beuanclie appellato Monte 
Firgihafìi) y toh ciò su di una falsa tradizione di 
esservi slatp. Fìrgiìio ,. sebbene altri si avvisano, 
che fosse stato diverso dal poeta Mantuano , ed 
nomo dato alle tali smanie, he operazioni. Quel che 
• e ‘vero di ritrovarsi talvolta nominato nelle vec- 
chie carte Monte Sacro , c fin da’ tempi lango- 
r bardi finalmente Monte Porgine. Un tempo fu 
assegnalo ancora per confine tra i due principati 
* di Benevento e di Salerno , e vi fu innalzata 

f i) Ammadv. in lib. F. Pii Thomae Alitante, DeSta- 
l'iis ec. pcg. i/J-{. 

(a) Vedete la mia Biblioteca Storica 6 Topografica , 
pag. ìe (. 

(3) Vedi la Cronica V oì tur ne se messo Muratori S.Iì.J. 
tn . pari. ì. pag. 368. 
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una colonna , ove tuttavia , se mai e- vero , n* 
mostrano il Capitello. 

L’ origine del presente Santuarto è in disputa 
tra gli eruditi ; ma la piìì comune opinione è 
quella , che S. F italiano vescovo di Capua , il 
quale fiori sotto liowualclo II , cìie regnò dal 6^5 
al 720 , dopo delle sue ingiuste persecuzioni , 91 
ritirò nel detto monte , do Ve poi mori , e dalla 
chiesa, clic vi edificò, intitolata alla SS. FER- 
GIN É si fissò maggiormente la denominazione 
di esso monte , e deesi ripetere l’ origine di 
quel celebre Santuario (1). Se nel luogo ap- 
punto , ov' era il tempio di Cibele , non vo en- 
trare in tale disputa. Indi il S. Abate Guglielmo. 
di un’ illustre famiglia di Fercelli , dopo di, 
molte sue pellegrinazioni , si volle anch’ egli 
eleggere pev sua solitudine, e nel 11 19. diede 
principio ad un altro piu ampio tempio , per 
dedicarló alla stessa FERGINE , e per fòro 
benanche una nuova adunanza monastica sottò 
1’ istituto benedettino , e la sollenne dedicazione 
fu nell’anno Il concorso de’ fedeli , e le 

loro larghe limosino fecero di poi eHiGcare la 
Chiesa , c monistcro , clic vedesi al presente , 
essendo stata 1’ altra dedicazione nei n8l , c 
da questo tempo crebbe vieppiù il Concorso a 
tal Santuario nelle feste di Pentecoste. ■ e in Set- 
tembre (a). 

( 1 ) Tanto si rileva da Michel e Montico nel suo San- 
cluar. Capuanum ,'pac). 36., dall' U glieli i „ Ititi. Sacr. 
t. 6. col. 3-j3. Ed. RontMe e dal Rinaldi, Mcmor. 

di Capua , toni. 1 . pag. 36g. seg. 

(a) Si leggi il Pacic'cheÙt , Memori de ’ viaggi , part. 4- 
t. 1 . pag. 85. pag. l\oG. 
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Non puìi non ammirarsi quell’edifizio veramente 
grandioso , e in luogo si erto e disastroso. Fu- 
rono infiniti i privilegi , che accordarono da 
tempo in tempo i nostri Sovrani ; e più conces- 
sioni ancor fecero di feudi , è di vaste tenute a 
quei monaci (i) , -i quali più altri monisteri 
fondarono in altri luoghi del regno , e diversi 
Signori fecero pur loro larghe donazioni. 

É da notarsi che il corpo del nostro principal 
padrone S. GEENNA RO da Benevento nel 1208 
fu trasportato in Montevergine da Ugolino Co- 
mite già Arciv. Beneventano , insieme co’ corpi 
de’ SS. Desiderio , e Festo , c dopo esserci sta- 
to 260 anni , fu trasportato in Napoli ; ina chi 
dice nel i4<)4 » chi nel 1496 1 chi nel 1497, e 
etti nel 1498 (2). Io però mi appiglio all’au- 
torità- di Giuliano Passero , che dice essersi fatta 
la detta traslazione alli t 3 di gennajo del *497» 
perchè egli <?ra vivente. 

MONTE VESUVIO. Vedi Vesuvio. 

MONTE-TF 2 RMINIO , in Principato ulteriore. 

^ odi Terminio. ■*> .! 

MONTI APPENNINI. Vedi Appennini. 

MONTI , intorno San za , Buccino , l'alva , 
Muro , paesi di Basilicata ; io qui li nomino per 
esservi miniere di un marmo non molto sprege- 
vole , avendone veduti alcuni lavori , e special- 

(1) E’ celebre l’archivio di Casamarciano , in dove 

si Conserva»*/ infiniti diplomi , e carte intevess.iutissim* 
per le notizie dell’ età di mezzo. . 

(2) Vedete Falcone , Storia di S. Gennaro , pagi- 
na CCJX. teg. 
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mente quelli, che a ine fece osservare il marchese 
di finiva passando per là suo feudo nell’anno 179^' 
MONTI DI AVELLA, in Terra di Lavoro. 
Ne lio volato far menzione per un fenomeno , 
che vi si osserva. Essi son già parte della nostra 
catena degli /Impennila , e vrggonsi per lo più 
ricoverti di bos.chi , e selve \ccdue. All’ aspetto 
sèni brano calcarei , ma Iddio sa che vi fosse al 
di sotto. In uno, che appellano Montagna del- 
V Angelo evvi una grotta detta degli Spot tigliórd , 
o Pipistrelli , della lunghezza di circa un terzo 
di miglio, ove i cristalli di una varia figura, c 
trasparenti, che vi si raccolgono, sono di me- 
raviglia a’ riguardanti. Essi vengono formati da 
un continuo stillicidio di acqua, ch’esce da alcuni 
suoi crepacci , satura di carbonato di calce , la 
quale svaporandosi , il detto sale si dispone in 
varie forme regolari. Due circostanze fecemi «ri- 
marcare il nostro valente professor, di chimica 
£). Luigi Sementini in q’uesto spettacolo della 
natura. La prima , siccome in altri infiniti luo- 
ghi , dove lo stillicidio di acqua satura del Car- 
bonato di calce si trova , ne avvengono quei dc- 

f iosili conosciuti sotto il nome Stalattiti , non 
ìanno luogo , e forme cristalline prismatiche , e 
regolari , come in quelli, della nostra Grotta 
Avellana ; la seconda poi della trasparenza quasi 
perfetta de’ cristalli , mentre le Stalattiti sono 
generalmente opache ,. perchè composte dello 
stesso sale del carbonato di calce. , 

Siffatti Stalattiti si chiamano da’ nostri artefici 
Pietra d’ Avella , e ridotti a piccioli pezzi , se 
ne adornano specialmente le fontane nelle ville 
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di Portici , Resimi) de’ nostri Signori Napole- 
tani , e benanche le staifte de’ loro casini , in- 
trecciandole colle coiKhigli'e marine. Un tempo 
però eqano jn maggior* modi». Quel clic io ho 
osservato si tV, elio facilmente dopo tempo oscu- 
rano , c diventano giallognole. Dà quelle mon- 
tagne ha- origine il fiume Cianiti. 

MONI! ÀURUNCf. Vedi Monte Aurunco. 
VONTE DI PIANURA, e di SUCCIAVO. Sono 
ben degni delle osservazioni di chi intende l’o- 
perato della natura. Tra Cnpodi/nontc , e il 
Monte Ermio , oggi detto de’ Cani elidali , evvi 
un esteso cratere a settentrione , a ponente poi 
quelli di • Soccavò , e di Pianura \ da’ quali 
uscirono quelle materie Vulcaniche , dette da noi 
Piperno , c che analizzò bene il JSreislak (i). 
S dà notarsi che queste lave si veggono nella 
parte inferiore di quei monti , mentre là parte 
supcriore ò un composto (^i tufo , e di lave 
sparse, 11 piperno però trovasi sempre in un 
masso unito,, còme appunto dev’essere una cor- 
rente di lava , e la sua altezza è presso a poco 
di palmi 3 g. 

Non credasi -che la pietra di piperno avesse 
poi la stessa durezza. Alcune vene sono , più te- 
nere, e da noi si distinguono col nome di pi- 
perno dolce ,,c quelle, che sono più compatte, 
diconsi ’di piperno forte , incontrandosene aitarne, 
che rassomigliano perfettamente alla più com- 
patta lava Lasaltina. Da taluni si vorrebbe , che 
che il nostro piperno fosse simile al peperino 

(') Topogr. fisica della Campania , pag. aa8. seg. 
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de’ colli /ninnai e Tuscùlatit ; eia siccome ri- 
flette Léne il Breislak , afitorch'è il peperino ■■ 
fosse ancli’csso una sostanza vulcanizzata ," non 
presenta però alcun indizio di, fluidità , còme 
il nostro, clic, ne Ira tutti i caratteri , e di flui- 
dità -igiufa, e perciò non si può in Vermi colilo 
escludere dal numero delle lave. 

Or questa pietra sembra che sia produzione 
particolare di uno de’ nostri vulcani 1 , s 'nou sa- 
pendo. io che vi sia in altra parte del régno , 
òd ove dappertutto sonosi manifestati i fuochi 
sotterranei. Di tali pi per rii, folli se ne fà granite 
uso negli cdiffzj di Napoli. Sodo spaventevoli 
le cave , che si .osservano in quella montagna , 
sebbene non fosse di molta antichità 1! introdu- 
du /.ione di adoperare i pipèfni negli edili/. j , per 
dar loro più fermezza e durata- È certo , clic 
i nostri antichi non se nc valsero. Fu senti- 
mento di taluno , che dàlia montagna di Aoìo 
ccivo sì fossero tagliate le pietre per la l' la 
Appi a , il clic non è vero ; e non è vero ancora 
c^ie l’uso del piperno in Napoli fu introdotto 
da’ tempi di Ferdinando d’ Aragona. 'Solitisi de- 
moliti in questa nostra città alcuni edilizj più 
antichi di quell’ epoca, c vr erano adoperati i 
piperni , e ve nc rimane tuttavia qualche altro, 
che potrebbe attestare più antica una tale usanza. 
Il sullodato Ferdinando volendo ampliare le 
mura di Napoli , incominciò la grand’ opera 
dalle spalle della chiesa del Carmine Maggiore 
adoperandovi la delta pietra, e giunta alla porta 
di S . Gennaro , fu j)QÌ continuala di pietre di 
tufo dall’ Imperador Carlo V , sotto il vie® 
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Pietro di Toledo. Da detto tempo se ne ac- 
crebbe l’uso generalmente per tutti gli cdifìzj 
di nostra Capitale. • 

MONTI DI ROCCAMONFJNA , di Sessa , e 
di Ticino Sedicina. Essi non sono, che tanti 
vulcani estinti , a ben degni delle osservazioni 
di un litologo. Niccolò Pilla scrisse da giovane 
un Saggio su i vulcani estinti degli accennati 
luoghi ,-.che pose a stampa nel 1790, in oliavo* 
Il Breìslak pur no fece parola n i 1798 nella 
sua Topografìa fisica della Campania , e poeta 
opinione (1) elio gli antichi abitatori di Sesjs# 
furono soggetti a vedere, i loro edifrzj seppelliti 
. dall’eruzioni di un vulcano, al pari di quelli di 
Ercolanp , e di Pompei, Egli però erede pro- 
varlo per essersi spesso negli scavi trovati de’ 
pezzi di antichi edili zj, e specialmente perlni è 
grande argomento , che quando si edificò la spe- 
zieria de'PP. Jgostiniani , si rinvenne molti pal- 
mi sotterra una stanza con antiche pitture*, e 
ad evidenza poi avvisa attestarlo quell’ avanzo 
di anfiteatro seppellito nella masseria degli An- 
tonietni (4). Polea aggiugnere i pavimenti alla 
musaica ritrovati al fianco della chiesa de’ PP. 
Domenicani assai sotterra , e che io vidi stando 
in quella* città. Ma tanto detti pavimenti, già di 
antichissime case , che la suddivisala * stanza , 
poterono essere . seppelliti , stando alquanto al 


fi) Vedi la pag.' 71. . ,* 

ìi) Questo avanzo di fabbrica , che il Masi , Memoria 
di Sessa , pag . 180 , crede di essere di un teatro , • ìh 
quello oliveto detto la Gagliardella. 
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Lasso del monte , da terra trasportata da allu- 
vioni. Nè credo die per altra cagione si ritro- 
vasse ancor seppellito quell’avanzo di anfiteatro. 
La città di Sessa tiene nel suo circondario al- 
tri monti più elevati , da’ quali facilmente potea 
la terra trasportarsi dalle acque ne’ luoghi sot- 
toposti. Il suddivisalo avanzo di anfiteatro , se 
mai fu tale , è di fabbrica romana , c noi ri- 
troviamo memoria dell’ esistenza di Sessa dai 
tempi anteriori. Se si dovesse menar buona l’o- 
pinione del Brerslak Io stesso sarebbe a dirsi 
di Napoli , ritrovando noi nella medesima in- 
terrati grandiosi edifìzj (1 ) , che non furono cer- 
tamente ricoverti da esplosioni vulcaniche, ma da 
terra , che dall’alto venne trasportala dalle acque* 

Non si dubita , che Sessa fosse edificata so- 
pra luogo vulcanico , e di avervi anzi che no 
infuriati i fuochi sotterranei ^ ma ciò accadde 
ne’ tempi del tutto sconosciuti. E’ cosa pur certa 
che dalle lave di quel circondario si ebbero a 
tagliare le pietre per la celebre via Appia , e 
per diversi rami delia medesima. Fu in errore 
Procopio nel dire: molares et perduri sunt la- 
pides omnes , quos certe Appius e remota ali - 
qua lapidicina illuni convcxit , crini vicinus 
ager nullos ferat eiusntodi , quandoché da’ buo- 
ni , ed intelligenti litologi essendosi esaminata 
la qualità della pietra , della quale fece lastricare 
Appio Claudio la celebre sua strada da Roma 
a Capua , rilevarono esser quella , che fe ca- 

(r) Vedete la mia Memoria sullo scovamento di un 
antico sepolcreto Greco-romano. 

3. T. III. 
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vare «dalle rolline vulcaniche della città di Sessa t 
e quindi furono in Sbaglio ancora tutti gli altri, 
che dell’ Appia parlarono > come il Panoinio , 
1’ Alberti , il Pratilli ec. 

Ne’ suddetti monti vi allignano assai bene gli 
ulivi , e fanno ottima ed abbondante produzione, 
specialmente in quelli di Sessa. 

MONTI Dii JIOCCAGUGLIELMA , di Ca- 
stelforte , di Saio ec. Sarebbe di bene , che si 
esaminassero per vedere se mai primitivi , 0 
surti da forza di fuoco. Per quei luoghi ab* 
biamo memoria di essersi fatti sentire i terre- 
• N moti per sino a giorni cinquanta continuata* 
mente (i)‘. 

* MONTI DI TURSI in Basilicata. Si vuole 
che fossero esplosioni vulcaniche , essendo i me- 
desimi ripieni di tufi , in mezzo a’ quali s’ in- 
contrano chiocciole marine in gran copia , e se- 
condo avvisano i nostri storici , in mezzo ad 
uno di essi vi si trovò uno scheletro di asino. 
Quindi è che quel luogo dovea nn tempo essere 
ricoverto dalle acque del mare, dove poi i fuo- 
chi sotterranei v’ innalzarono essi monti , non 
potendosi altrimenti intendere , come mai tanta 
quantità di chiocciole nelle loro viscere. Ri- 
guardo allo scheletro dell’ asino fa diverse ri- 
flessioni il nostro Minervino [a]. 

MONTI LEUCOGEI. Vedi Colli Leucogei. 

MO$TI PETILIN1 in Principato citeriore. 

Si appartennero un tempo a’ Lucani. Essi sono 

(>) Vedi Perrotta, Sede degli A urtine i , lib. a. pag. i5a. 

( 2 ) Letter. sul Manu Volture , pag. t5g. noi. ÌXXI&. 
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celebri nelle istorie , per esservisi rifugiato Spar- 
taco dopo di essere stato battuto nella Palude 
Lucana da M. Crasso. Scrive Plutarco (i) : 
Spavtacum vero post e am pugnam ad P etili- 
no s. montes fugientem ec. Palla Palude Lucana 
secondo scrive 1’ Antonini (a) per lo tratto di 
circa quindici miglia , vuol dimostrare , che i 
suddetti monti Petilini', fossero inoggi quelli di 
Laudano, di Perdifumo , e di Falcila, e lo 
sostiene con buone autorità e ragioni. E infatti 
ebbe a chiamarli monti Petilini il suddivisalo 
Plutarco perchè erano nelle vicinanze della 
celebre Petilia de’ Lucani , ben differente dal- 
V- altra Petilia , ch’aera nella Magna Graecia , 
e che il Barrio vorrebbe adattare alla sua , e 
a’ monti del suo circondario coll’ autorità deL 
suddetto Plutarco. 

MONTI S1RENIAMI, Sono cosi appellati da 
Frontino (3) quei monti , che veggousi nel cir- 
condario di Sorrento, e propriamente quelli dalla 
città di Pompei al Capo di Minerva , essendo 
stati celebri in ogni tempo per i loro pascoli , 
come si vuole, ed abitati da’ popoli detti appun- 
to Sireni. Le parole del suddivisalo autore sono : 
Surrentum oppidum muro ductum : Ager eius 
ex occupatane tenebatur a Graecis ob cpnse~ 
crationem Minervae. Sed et montes Sirenianos 
militibus prò parte Augustanis est assignatus - 
. ' - •' 

fi) Vitae Graecerum Romanorumque illustrium , pa- 
gina a 8 o. a terg. n. 33. Ed. Lutet. Parisiorum i558. 

(a) La Lucania Disc. 7 . pag. 98 . Ed. 1795 . 

(3) De Coloniis. 
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Ceterum ,in soluto rematisi t. Iter populo de - 
belar. Se questi popoli Sireni fossero poi le 
Sirene ,r die tànte impazzano gli antiquarj per 
darcele a credere , io ne rimetto ad altri 1’ esa- 
me. Igino pure chiama quei monti Sirenos . 
In oggr però tutte quelle montagne, toltone il 
Faito , che alia regione di Sorrento si appar- 
tengono , quei naturati 'appellano Cermenna; e 
può vedersi presso il dotto Nicola Partenio 
Gianvettasio [i]. La voce Cevmenna alcuni 
moderni letterati la vorrebbero derivare dal greco 
KrflXvj , che leggesi nell’ Etimologico Magno , « 
vuol dire Capo. Ma se dinota Caput , co- 

me adattarlo in generale a tptti quei monti , che 
non hanno nè la stessa altezza , nè la stessa 
estensione? Una tal voce si potrebbe adattare 
al solo monte Calvario (a) , detto ancora Vico 
Arvano. 

I monti sorrentini altro non son-o che tante 
esplosioni vulcaniche , sebbene molti di quelli 
sonò ricoverti di materie calcaree. Il Thomson , 
e il Breislak analizzarono i componenti di èssi. 
La pietra di una lava più dura si adopera per 
gli stipiti delle porte e delle finestre-, e per i 
gradi delle scale. Questa è una pietra particolare, 
e da noi va conosciuta sotto nome appunto di 
Pietra di Sorrento. Un tempo i vini di questi 
monti furono assai decantati , ma non lo sono in 
oggi. La miglior produzione è quella degli aran- 
ci , allignandovi assai bene , e l’altra delle noci. 


fi) Annui erudititi. Aettatum Surrentinum , pog. a. 
(a) Vedi il tuo articoletlo. 
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MORDALE , è un torrente nella terra di 
Civita- Camp ornar ano in Contado di Molise. f 

MORMANNO, fiume, che ha la sua origine 
nella Pantana sotto Campotenese. Vedi Lao. 

MORO , fiume in Abruzzo «itosmw. , il quale 
corre per lo territorio di Ortona , e va a sca- 
ricarsi nell’ Adriatico. Dietro la chiesa di S. Do- 
nato di detta ^itlà , e poco distante da esso 
fiume, fuvvi ritrovato un sepolcro. Dice il Ro- 
manelli [ 1 ] , che vi si ritrovarono camere sot- 
terranee , molte urne piene di cenere , vasi 
eleganti di argilla , infiniti feschi , ed ossa di 
straordinaria grossezza , citando alcune Memo- 
rie Ms:\ e poi soggi ugne , di’ era questo uno 
de’ tanti sepolcri etrpsci , che V incontrano 
nella nostra regione , cioè Frentana lo avrei 
desiderato che l’ avesse provato di essere stato 
tale il suddetto sepolcro. 

MORONE , fiume della Calabria ulteriore. 
Passa per Jerocarne. Si unisce con altro fiume, 
che passa per Ciano , e vanno a scaricarsi nel 
M et ramo. 

MORRONO. Vedi Majella. 

M U 

MUCONE , fiume in Calabria ulteriore , ha 
la sua origine da diversi valloni , i quali ven- 
gono dal monte Fallistro. 

MUNITA , fiumicino in Calabria ulteriore. 
Viene da Santacatarina , e si scarica in mare 
vicino il fiume Ceratimi. 


(i) Scovertt Frentane , /.a. pag. 36i. 
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MUBBIA, fiume in Calabria ulteriore. Tassa 
per Sancono , S anleo , Bocchetta , e si scarica 
nel mare non molto lungi <Ìa Spalat o nel golfo 
( , , di S. Eufemia. . 

MUSA.^edt**rf/>mr<z. 

N A 

NASCABO, fiume , che sta wino Belcaatro. 
Malamente è di avviso il Barri o , die fossesi 
appellato un tempo benanche Siri. Glielo av- 
vertì il barone Antonini nella sua Lucania. 
M a si vede che Un tal fiume è formato da due 
t rami , uno che viene da Sersa/e e Cropani , e 

lo appellanovjFÌMWie; Cagnoniel/o l’altro prove- 
niente da Arietta , e lo dicono Fiu me Siro. Na- 
sce n^lle montagne di Mesurara, e propriamente 
nella Difesa appellata Manolata di pertinenza al 
Clejo di detta terra. Va por a scaricarsi nel gol- 
fo di Squtllace. Vi si pescano buone anguille , 
e capitoni. 

N E 

NEETO, fiume inCalabria ulteriore. É detto 
pure Neto , Nereto , e Nieto. S trabone (i) lo 
scrive >f«i3of ; Licofrone (a) poi N«y a i8«, mutando 
1’ « in e con un elemento dippiù. Donde mai 
avessa presa una tale denominazione ricavasi dallo 
stesso S trabone , che meglio sarà sentirlo colle 
proprie parole di quell’ antico geografo : Prima 

est Croton CL stadiis a Lacinio : ibique Jluvius 

- * • 

fi) Lìb. VI. fai'. 4oa. n. 26%. 

(a) Cass. v. gai. 
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Aesarus et portus , atiusque Jluvìus Neaetus , 
cui ab evcntu nomen inditum pcrhibent. Narri ab 
expeditione Iliaca Achaeorum quosdam in re- 
di tu vagato s co appulisse , et egressos in ter- 
rarn ut loca ista étxplorarent : ibi tum Tro- 
janae quae una vehebantur mulieres navigia 
quae virorum vacua deprehendissent , incen- 
disse , molestia navigationes irnpulsas : itaque 
eos ibi sedem ponere coactos fuisse , qui cum 
viderent terram esse ibi locorum fevtilem , sta- 
timque alii complures eiusdem gentis eo appli- 
carent , prioresque imitarentur , multa fuerunt 
condita oppida , quorum pleraque a Troianis 
sunt denominata , sicut et Neaetlius amnis. 
E non v* ha dubbio che Licofrone parlò del 
fiume stesso, sebbene i suoi versi sono: 

Crathis vero sepulcra mortili videbit , 

E regione templorum A/aei Patarei , 

Ubi Navaethus èffundit undas. 

Isacco Tzetze antico annotatore avvisa , che il 
Naveto vera quel fiume appunto denominato dal 
bruciamento delle navi , e lo stesso Licofrone 
in appresso fa pur menzione di quel brucia- 
mento di navigli. Quindi Ludovico Celio Ro- 
digino scrisse j^i] : Navaethum in Italia jlu- 
vium a navium exustione sic nuncupatum. 

L’origine di un tal fiume è nella Regia Sila , 
e propriamente da un fonte , che dagli scrittori 
calabresi vien appellato Botte di Donato (a) , 
ma da altri luoghi montuosi sorgono poi fiumi, 


i) Lectionum anliqu'tnim , lib. 1 4. cap. **. • 
a) -Vedi il Fiore , Cttlabr. illustrai . , pag- 261 . col. ! . 


4° N E 

come il Ver seniino 1’ A nib olino ec. , i quali 

vanno a crescere le sue acque, e lo rendono co- 
sì un fiume di molta considerazione, specialmente, 
nelle vicinanze del mare Jonio , ove mette foce 
non molto lungi d allattano. \i si vede un bosco 
chiamato del Pantanos e colà vi si vede benan- 
che la scafa. 

11 Barrio [i] lo dice navigabile et piscosus, 
come anche il Marafioti (n) ; ma non saprei 
se possa dirsi tale benanche inoggi , a per ra- 
gione, che ha scafa è ben detto navigabile. É 
vero poi, per quanto sono assicurato , che scor- 
rendo per quei luoghi montuosi , ivi le sue acque 
essendo piu fredde, produce delle grosse trote ; 
e verso la marina , perchè più temperate , buoni 
cefali vi si pescano, e rari vi sono gli storioni. 

Nell ’ Itinerario di Antonino (3) è additato col 
nome alterato di Melo , 3 1 miglia distante da 
Paterno , e dal Targine di Plinio. Così pure 
si ha nel nostro Itinerario , che abbiamo Ms. 
del 1484 > n questa Reai Biblioteca Borbonica : 

PATERNUM . 27 

METO ; a2 

TACINA ; . 

Il Cluverio (4) si accorse ch’era a leggersi Neeto 
e volgarmente un tal fiume Noto è detto , co- 
me ho dapprima notato. - • 

NEGRO. Vedi T onagro. 

( 1 ) De antiq. et sii. Cahibr . , p. aq5. e 34a. Ed. Rom. 

• (ai Croniche di Calabria , fot. 205 . a t. 

(3) Jtin. , pag. 114 . Ed. Amitel. 1^35. 

(4) Dal. antiq., pag. 1 3 1 3. 
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NIBBA , fiume della Calabria •ulteriore. Ha 
la sua origine dagli Appennini , corre per Grot- 
teria , *e verso Sfaminola , e si scarica nel Lo- 
cano , o JPretoridtc. 

v- • ' -, .NO' 

• i • ■ " 

NORA -, fiume in Abruzzo ulteriore, prove- 
niente dal Gran Sasso d’ Italia , o sia Mon- 
tecorno. 

NOVITO , fiume della Calabria alteriorc. 11 
Barrio ( 1 ) lo dice navigabile: Mpvititm, filimeli 
navigabile ; il P. Fiore (a) sul di lui detto be- 
nanche lo- asserisce tale , ma forse lo fu in altro 
tempo , nè vi manca chi lo chiama inoggi tor- 
■rente , sebbene coir errore , poiché .egli è sem- 
pre perenne, e perciò non può andare nella classe 
<le’ torrenti , facendo purancbe i legali la distin- 
zione, tra fiume e torrente. Essi chiamano fiume 
quello, che non manca mai di acqua, e soltanto 
cresce e decresce secondo le piogge , o le lique- 
fazioni delle nevi ; torrente appellan poi quello , 
che raduna le acque piovane , e rimane indi 
asciutto dopo di avervi fatto il lor corso. 

Lo stesso Barrio [5] sì avvisa , che fossesi. 
un tempo appellato Butroto : Buthrntus olim 
dicium , mentre in altro luogo della sua opera 
vuol riconoscere in esso 1’ antica Sagra tanto 
decantata da’ Greci , e da’ Latini scrittori : Hic- 


(1) De antUpi. et situ Calabr. pag. 2 . {- 3 . 

( 2 ) Calabr. illustri , pag. 2 58 . n. 48 . 

( 3 ) Loc. cit. , pag. 222. 
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racium . . sita est inter duos amnes Meri- 
ricum et Novitum , idest Sagram. E infatti io 
non dubito per poco che il Novito , per quanto 
scrivono Strabane c Plinio , sia appuhto la Sa- 
gra degli antichi [ 1 ]. L’erudito canonico D. Mi- 
chelangelo Macrì mi dice, che jn una Prolusione 
accademica lètta ed approvata dall’ odierna So- 
cietà Pontaniana , e che verrà inserita nel III 
volume de' suoi Atti , ha sostenuto con varj ar- 
gomenti la seconda opinione del Barno , fissan- 
do la Sagra di Strabane nel fiume Novito , e 
mi piace, perchè confermerà mia opinione. Egli 
però ha sostenuto di più-, che il fiume Lodano 
voluto da altri l’ attuale Turbolo , denominato 
Torbido dal Quattromani , non sia diverso dal 
fiume Sagra’, e che i5o anni dopo di Stra- 
bane , intanto Tolommeo non fece motto di 
quest’ ultimo fiume , in quanto che avea mo- 
lato il suo pome in quello di Locano ; e. se- 
condo avea di ggià congetturato il eh. Mazzocchi, 
sebbene ne ignorasse il preciso sito , e lo confuse 
col fiume Caicinio, o sia Alece , giacente avanti 
al Z efirio , e diverso dal Cecino di Plinio , il 
qual fiume era fuori dell’ agro Locrese molto 
al di là dello stesso Zefirio. Accusa perciò di 
inesattezza il gran Cluverio , chè confuse il Cae- 
cina , ovvero Caecinus Plinii , eh’ è a Satrkzno , 
dove scorre il fiume Anomale , col Kamvot o 
KaVxivof di P ausonia , rilevando ancora .1’ er* 
rore djell’ erudito Romolo Amaseo traduttore* di 
esso Pausania , nella cui versione disse Cae- 
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citta due Tolte invece di Caecinnus-, o Caicinus. 
Al pubblico pilce la novità , che non può con- 
traddirsi. • ’ 

Or il Noiivo ba sua origine dagli Appennini , 
e propriamente verso Mammola , indi corre tra 
Jgnana , e Canolo , e proseguendo il corso 
dalla parte di tramontana di Gerace , passa tra 
Siderno e Boriigliela , e inette foce in mare 
tra il Locano , o Pretoriate , e il Merico , a 
distanza di circa due miglia dagli avanzi della 
famosa Locri , e i5 dall’ antica Kaulotiia. 

0 B 

OBERTINO , (lumicino in Principato cite- 
riore. Sorge prossimo ad uno scoglio appellato 
Scialandto nella marina di S apri , il quale (lu- 
micino correndo in mare, in tempo di calma , 
le sue acque non mescolandosi colle marine , si 
possono bere dolci da tutti non cos» poi in 
tempo che il mare si agita. Si scarica presso 
Policastro non lungi dal Busentà: • 

OC - ■ 

OCIDA , fiume dplla Calabria ulteriore. Na- 
sce in Policastrello , t nel bosco detto Pozzo- 
rolondo. Si unisce coll’ E saro nel, territorio di 
Poggiando s 

ÒC1NAR0. Vedi Savuto. 
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OFANTO , o LOFANTO y è un fiume di con-* 
siderazione della nostra Puglia. Da Polibio [i] 
fu detto Apfov , da S trabone [a] A upiS'ov da 
Appiano OipiSer ( 3 ). Da’ Latini sempre Aufidus , 
ma l’ab. Giooenazzi vorrebbe leggero fhpii'or [4], 
e si vuol dello così per dinotare un luogo , 
ove si trovano paseoli a dovizia. Picciola è 
la sorgiva di un tal fiume presso Coriza in 
Principato ulteriore , luogo che già un tem- 
po si appartenne agl’ Irpini , e propriamente 
dal monte Paflagone , o dal luogo detto Ser- 
rone. Nel suo corso s’impoverisce a segno, che 
in tempo di està, appena "si conosce essere un 
fiume perenne. Nell’ inverno poi diviene spaven- 
tevole , o gonfiasi talmente presso Canosa , e 
si espande , che sembra un mare, e non poche 
volle devasta le circonvicine campagne. Gran 
fragore portano le sue acque, e terrore a’ riguar- 
danti. Orazio [ 5 J lo chiamò tauriforme ( 6 ) : 

(1) ffistor. 'lib. 3 . cap. ì ie. , pag. i3t>2. Amstel. 1650. 

(2) Lib.6. pag. 434. Amstel. 1708. n. 2 83 . 

( 3 ) De bell. Ilaunib . , pag. 537. 

( 4 ) Della città di Aveja , pag. 35 . 

( 5 ) Lib. 4. od. 14. i 

(6) Gli antichi significarono i giorni, spécialménte quelli 
che intanano , in forma di toro. Leggiamo in Fetta 
De verb. tigni /. , pag. 563 . Amstel. 1700. : Tauntrum 
specie sicnulaira fhuninum , id est cum cornibus , e/tiod 

' sunt utrocia , ut tauri. Vedi Strabane lib. X. n. 459 . 
pag. 7«3. , Virgilio Georg, lib. 4. r. 3 72. Un amico in- 
terprete di Orazio , lib. 4. od. >4. , scrive: Omn : um fu- 
mosorum fiuminum vultus ami cornibut finguntur pro- 
pter impelut et mugitus aqutirum. 
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Sic tauriformis volvitur Aufidus 
Qui tigna Danni praefluit Appuli , 

Quarti sizevit horretidamque cultis 
Dilli vieni meditatili' agris. 

In altro luogo do dice sonante (i) ; 

Ne forte credas intentava , quae 
Longe sonanlem natus ad Aujidum , 
e violente ancora [i] : ’ - . 

Dicar , qua violens obstrepit Aufidus , 
e finalmente [5] . . . 

Curii ripa simili avulsos ferat Aufidus acer. 
Silio Italico [43 benanche ce lo descrisse cosi: 
Humentes rapido circumdat gurgite campos 
Aufidus , et stagnis intercipit arva refusis , 
Mox fluctus fertt Adriacos magnoque fragore 
Ledentem impellit retrorsus in aequora pontem. 
Virgilio pur lo nominò [5] : 

Amnis et Iladriacas retrofugit Aufidus undas ? 
Dopo nn lungo corso di 5o e più miglia , e 
non già di So , come altri si avvisa ( 6 ), ed 
evvi chLdìce essere il suo corso di miglia 6o , 
mette foce iti mare alla distanza di circa mi- 
glia 3 dalla città di Barletta , 'c gli antichi 
abitatori di Canosa qui un tempo vi ebbero 
un porto. À Bario , scrive Sfrabone [ 7 ] , ad’ 


cap 


(i) Cit. lib.%. Od. g.\ 

(a) v Lib. 3. Od. 3o. , 

(3) Lib. 1 . Sàtyr. i< t». 58. < 

(4) Vedi anche esso Silio', lib. S’. v. 63i. 

(5) Aeneid. lib. XI- v. 4o5. 

(ti) L'additò bene il Praiilli nella Vin Appio , lib. 4* 

i3. pag. 5ijj. 


pag. 
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Aufidum flumen , super quem Canusium iacee 
emporium. Lo stesso divise i Daunj, da * Peuce- 
zj. Nel detto corso ricevo altri fìumicini , e tor- 
renti , che si troveranno notati ne’ proprj luoghi. 

Agli antichi dovette esser sacro 1’ Ofanto ul 
pari di altri fiumi , poiché ritroviamo questa, 
iscrizione [i] •, • • i 

NIMPHIS . AUFIDI 

- SERVATRIC . SACR 

C . MAGIUS . G . F 
VELLEIANUS 
REST . ET . DEDIC * 

e da me in questo lavoro ancor delle altre iscri- 
zioni sono state inserite, onde assicurarci di 
aver avuti per sacri gli antici i fiumi t i fonti , 
i laghi. 

I suddivisali greci scrittori Polibio , Stradone , 
Appiano , appena nominano un tal fiume. Pli- 
nio [a] soltanto scrive: Aujìdus ex flirpinis mon- 
tibus Canusium prae/luens', e Pomponeo Mela {5], 
ch’era prossimo a Canosa. Il Cluverio (4) del 
.pari assai poco ne disse , e similmente Cella- 
rio (5) : soggiunse soltanto il primo , che Can- 
nensif pugna eum maxime nobilitami. E in- 
fatti non può dubitarsi di essere assai memo- 

, • 

(i) Vedi l’erudito Meusignor Lupóli nel luo Iter Ve- 
nusinum , pag. i$o. Pratilli Via Àppio. , pag. 465. 

(i) Iìistor. natur. li!/. 3. cap. XI. 

(31 De sit, Orb . , pag. > ){. EU. Paris. i54o; 

(4) ltal. antiqu. lib. 4- cap. XI. 

(5j Ceograpb. aniiq . , p. 5o6.., • 710 . 
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randa la vittoria , la quale sulle di lui spende 
riportarono i Cartaginesi contro i Romani , sic- 
come rileviamo da Livio [r] ; e da Floro (a) 
abbiamo , che i segni dell' orribil rotta furono , 
di esser un tal fiume corso per qualche tem- 
po sanguinoso, e i nemici, cioè i Cartagi- 
nesi , per comando del generale fecero sul tor- 
rente Vergella un ponte di corpi morti. Questo 
è nn fintuicino , che si ^carica in esso Ofanto , 
e Valerio Massimo (5) infatti lo chiama fiume. 
Quindi il suddetto Silio (4)'t 

Sanguineus tumidis in Canipis Aujidus undis 

Eiectat ■, redditque furens suà corpo/ a ripis , 

Sopra dell’ Ofanto vi si veggono quattro pon- 
ti, e non già tre, e si vogliono di antichità. Uno 
in oggi dicesi Ponte di Canosa. Nell 'Itinerario 
di Antonino leggiamo (5) : 

ECLANO M. P. XV 

SUB ROMULA M. P. XXI 

PONTE AUFIDI . ..... M. P. XXII 

VENUSIO M- P. XVIII- 

Per questo ponte passava la Via Trajana , o 
sia Egnazia , da .Canosa a Ruvo. Quindi al- 
cuni pensano, che opera fosse stata di Trajano (6). 
Un altro appellasi di S. Venere , il terzo di 
Perdiloglio sotto Carbonara , che gli è distante 

(lì Livio Dee. 3. lib. a. cap. 44- 
Lib. a. cap. 6. 

( 3 ) Lib. g. e. a. 

(4) Vedi Silio, lib. 8. v. fyo. lib. g. v. aaq. 

Ì5ì Pag. tao. 

(6) Ne parlerà 1’ eruditissimo V esc. de’ Morsi D. Gio. 
Cammillo Rossi nella sua opera intitolata: L'Arco Trajano 
di Benevento. ‘ 
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miglia 3 incirca (i) , e il quarto dicesi di Bttr~ 
letta . Questi tre altri ponti pur si vogliono an- 
tichi ; ma non si può fissare tempo niuno per 
mancanza-di monumenti. r m L - , 

Il P. Michelangelo Manicone (a) mentre si 
sforza a sostenere , che 1* Ofanto in antico potò 
esSere navigabile , lo mette poi trai numero dèi 
torrenti. L’ Ofanto non è' stato mai 'navigabile , 
sebbene un fiume perenne,* e di considerazione. 
Si ò più volle progettalo di renderlo tale nffin di 
agevolare il traffico e il commercio per quelle con- 
trade , e renderlo vantaggioso alle popolazioni , ma 
forse la difficoltà dell’opera non lo ha fatto man- 
dare in effetto. Dal ponte di Canosa sino al mare 
per la sua tortuosità è di miglia a3 e un quarto 
secondo- misurò- Consalvo iSoUeUini ingegnere , 

(l i Alcuni vorrebbero che la via Appio, passasse per 
lo ponte di Perdiloglio ma il Pratilli, Dello Pia Appio 
l. 4. c. 5, prtg. 469 . , stima che Y Appio passava opra quello* 
di S. Venere , ch’era Degli autichi tempi più magnifico , 
e perchè circa 5oo passi da questo ponte a sinistra delta 
via , che mena a Venosa evvi un marmo a guisa di co- 
lemia , nel quale si legge :'*«'■ 

. 1MP . CAES . M . ADR: '' 

1 AMTONIHUS . AUG 

ARM ." PARTH . T . P. 

ET ..M . AUR . COMMQ • 

DUS ADG . FROCOS 
| REFICIEND . CUR. 

Quindi avvisa, che tale ristaurazioue del Pónte tosse sta ta- 
fana dopo il 175 dell’Era nostra. 

(a) La fisica Appaia , toni. V. pag. 238. stg. 
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e se si facesse in linea retta sarebbe <fi miglia 
dodici. Se ciò si eseguisse si acquisterebbe mol- 
to terreno. 

Lunghesso le sponde ebbe delle popolazioni , 
inoggi non più esistenti. E dunque a sapersi , 
che a distanza di circa due miglia da esso bu- 
ine, a setteutrione di Atella Lucana , che dicono 
Civita , cioè luogo distrutto , siccome più volte 
ho additato in questa mia opera, il sig. Abate 
D. Biagio de’ Biasi , che ha con impegno ri- 
cercate le antiche memorie storiche di alcuni 
paesi di quella regione , vuole che quei ruderi 
sieno della città di Vitalba , o Bitalba , ch’ebhe 
la cattedra Vescovile. E infatti ella è nominata 
in una bolla di Giovanni XIX del roa 5 , nella 

J uale si descrivono i suffraganei dell’Arcivescovo 
i Bari fi); e in altra Lolla di Urbano II 
del 1098 , in eui si fa pur parola de’ suffraga nei 
di Bariy si vede esistente (a). Perde poi la dignità 
vescovile , perchè nel catalogo de’ baroni , che 
contribuirono alla spedizione di Terra Santa , 
pubblicato dal Borretlì si legge : Vitalba est 
feudum III militum. Dal ìaoo divenne poi un 
territorio rustico , e parte del medesimo fu do- 
nato alla chiesa di S. Maria de Perno da’ suc- 
cessori di Riccardo di Baivano. Nel 1470 di- 
venne Foresta Regia ( 3 ) sotto Carlo I, e continuò 
sotto Carlo 11 ( 4 ) > parlandosi della Valle di 


8 


Di Meo Ann. i«a5. fi. 4- 
Baronio Ànnal. ann. 1089 . n. 6, 
(A) Regest. lajS. liti. A. fot. aa». 
44) Begest. i3o«. liti. C. fot. aa5. 

3, T. III. 


4 


»o 0 F 

Vitalba , detto al presente La Spineta ; e da 
Roberto nel 1009 a contemplazione del vescovo 
di Rapolla per nome Pietro suo confessore e 
consigliere (1) , concedè Snaturali di Rionero 
l’ esenzione del pagamento per la Fida , e Fo- 
restaggio nella Falle di Vitalba. . 

A vista pure dell* Ofanto alla distanza di l\ 
miglia da Melfi sonovi tuttavia i ruderi di altra 
città detta Cisterna , che fu similmente città 
vescovile , c nominala nella suddivisala bolla di 
Gio. XIX del 1025 , e nell’altra di Urbano II 
del 1089, e tra i detti ruderi si vede una torre 
detta da' naturali de’ vicini paesi La Difesa , 0 
Terzo del Castello di Cisterna. Nel 1 187 era 
tuttavia abitata , perchè nel summenzionato ca* | 
talogo del Borrelli si legge (a) : Riccardus 
de Balbano filius Giliberti de Balbano qui 
mandavit Domino Regi per Philippum de Bal- 
bano nepotem suum , tenet Cisternam cuius 
demanium feudum est FI militum. Cosa molto 
significante la contribuzione di 6 militi- 

Inoltre sulla sponda medesima vi fu una terra 
denominata Pietrapalomba , che all’ occidente 
guardava Carbonara , e da oriente il 'Voltare , 
o sia Monticchio. Leggesi in un Fascicolo ( 3 ): 
Castrum Petri Palumbc id totani divitiim in 
lapide , qui dicitur Petra Palumba in quo sunt 
domunculae tres terraneae. Taxat. unc. XVL 
Nella divisione, che i fratelli Normanni fecero 


(1) Vedi Vghelli. 

(a) Pag. 4 &- 

( 3 ) Fate. fot. 89 * 



Digitized by Google 


or 5 1 

nel 1079, a Roberto toccarono le terre di Mon- 
ticalo , Carbonara , Pietrapalumba ec. [1]. 

Finalmente ebbe pure sulle sponde Castiglio- 
ne , che riguarda il mezzogiorno di Calitri , in 
oggi divenuta difesa di pascolo. Nel citato cata- 
logo de’ baroni (a) si legge: Comes Jonathas 
de Comestabulia Giliberti de Balbano sicut 
dixit Consia est feudum XX mi/i t um , et Ca - 
stellionum sicut dixit feudum Vili militum. 
E sulla sponda , che guarda pure Melfi vi fu 
altro castello appellato Camarda. 

In questo fiume in tempo di està vi si pescano 
eccellenti cefali , e saporose anguille. Mi si dice 
che verso la foce produce benanche degli storioni. 

OFENTE , Ofento , O sente , e pii» volgar- 
mente Aufente , fiume , che corre dalla Majella 
verso settentrione della terra di Caramanico in 
Abruzzo citeriore, bagnando i tcrritorj di Ates- 
sa , Scemi , Casalbordino , e di Turino , e 
va a scaricarsi nel fiume Orla. Si vuole cosi 
detto per dinotare un luogo , ove trovansi pa- 
scoli a dovizia , ed al pari del famoso Ofanto è 
detto da Strabone ( 5 ) Avvitai. Produce de’ barbi. 

e 

o a 

• -M 

• • •:* ' . . 

1 OGNA , ruscello. La via Appia dal Gara- 
gnone , un tempo Ugo detto ad Silvum , o ad 

(1) Ctonie. Norman, all’anno 1079. Giurinone lib. X. 
top. 4 > pog ■ 206 . 

( 2 ) Pag. 65. > 

(3) Lib. V. pag. 356. - v , i 
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Silvanum nell* Itinerario di Antonini , menando 
Tcrsb Gravina piegava alquanto , e scendendo 
circa due miglia , incontrava il detto ruscello » 
ed nn altro nominato Lama di S. Cataldo. 

» ^ 1 ** 

O L 

i 

OLIBANO. Vetfi Monte Olibano. 

OLIVA, finmicello dopo il Promontorio di 
Corica , o Tilesio in Calabria citeriore. Passa 
per Afelio , e si scarica nel mare. 

OR ‘ , 

. » • ' • , -< 1 

’ ORIGLIA , picciol fiume , ctie nasce in un 
bosco delta terra di Cedogna in Principato ci- 
teriore , e va poi a scaricarsi nell’ Ofanto. 

ORTA , fiume proveniente dalla Mafella. Corre 
verso mezzogiorno di Caramanico , divide il 
suo territorio da quello di Mosellaro , ed uni- 
tosi poi coll* O sente y va a scaricarsi nella Pe- 
'scava , o sia A terno , vicino la Torre de’ Pas- 
seri. Non dà altro pesce , che anguille e barbi. 
Dice il Romanelli (r),, che questo fiume è nero, 
bituminoso , parificante ; ma a dire il vero le 
sue acque non parificano gli oggetti, ma bensì 
li ricovre di un certo limaccio , che diseccato 
•diviene pietra : la. vera petrificazione è quando 
gli oggetti non si alterano, mutando solo na- 
tura. Vedi il Seie. 

\ • • ■> ,r ; - **> • • 1 

(») Tom. ». pag. ti. 
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OSENTE. Vedi Ofente . 

P A, 

PÀCANICO , o Pacanilo , fiumicello della 
Calabria ulteriore , che scorre al lato della terra 
di Motta- P Incaniva , o Pacanica , come altri 
scrive dal nome istesso del fiume. Nasce iu quelle 
montagne , e mette foce nel mare Ionio. Lim- 
bide sono le sue acque , e nell’ inverno créscono 
a dismisura. * ' * 

PACOLINO , fiume della Calabria ulteriore. 

Si scarica nel Golfo di Gioja. Vedi Meiramo. 

É un ramo del fiume Jeropolamo detto sotto 
Sanjìli fiume Pacale, e donde si distacca, pi- 
gliando poi nella foce quello di Pùcolino. ■ K 
PAFEAGONE , monte nella catena degli Ap- 
pennini , ed uno degli alti gioghi de' medesimi. 

Un tempo dividea gl’ frpini" da’ Lucani , ed 
inoggi i due Principati citeriore , ed ulteriore. 

Da questo monte verso oriente da varie orribili 
fessure nasce ben grande il famoso Seie, e dal- 
1' altra opposta parte nasce un altro rinomatissi- 
mo fiume dagli antichi chiamato Aujìdus , e al 
presente corrottamente Ofanto. È bastantemente 
coltivato , ma nulla io so che facesse di parti- 
colar produzidhe. 

PAGLIARE DEL RE. Così appellano il gran 
Pantano boscoso nel territorio di Rocca di Mon~ 
dragone in Terra di Lavoro per uso della cac- 
cia Reale. Le dette Pagliare sono così ben co- 
strutte, che sebbene in luogo paludoso , formano 
un delizioso villaggio ; e le acque , che vi cer- 


Digitized by Google 


54 P A 

rono sono talmente incanalate, da potervi como- 
damente andare co' sannoli cacciando gli uccelli, 
che vi sono in gran numero. Nel suo circonda- 
rio furono rinchiusi pure i cinghiali , e <jui ve- 
* . desi il bosco , che appellano della Paneta. 

PALISCO , fiumicello , che scorre sotto le 
mura della piccola terra di Sanbiase in Princi- 

J ìato citeriore. Produce buone trutte , ed anguil- 
e. Si scarica nell 'Alento, ove dicono Stanatila. 

PALLAGORIA, fiume di Calabria ulteriore. 
Vedi Crotalo. 

PAL1ZZI, è un fiume della Calabria ulterio- 
re, che dà nome ad una terra, che gli è a fianco. 
PALMISE , fiumicello nel territorio di Fa- 
, girano in Calabria citeriore. 

PALUDE ACHERUSIA. Vedi Fusqro. 
PALUDE LUCANA. Vedi Lago Pestano. 
PALUDI DI BELVEDERE. Vedi Lago in 
Terra d' Otranto. 

PANOPLETO , fiumicello della Calabria ul- 
teriore. 

PANTANELLT , piccol fiume nel territorio 
di Grisolia in Calabria ulteriore. 

PANTANO , nel territorio di Rocca di Mon- 
dragone. Vedi Pagliare. 

PANTANO , così è denominalo un laghetto 
nel territorio della Scalea io Calabria citeriore. 
Vedi Laghetto. » 

PANTANO DI FOGIA. Vedi Lago , ó Pan- 
tano di Fogia. 

PAOLA , fiume della Calabria ulteriore , pre- 
cipita per quelle balze della città , che porta il 
medesimo nome. 
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PARATELLO, monte altissimo della Basi- 
licata nel territorio della città di Muro. Vi 
sorgono delle buone acque. 

PASTENA, fiume tra Torchiara , e P vigna- 
no , e passando per Campo Saracino , si scarica 
jn mare tra Agropoli , e il fiume Solofone. 

PATERNO.. Vedi Lago di Paterno. 

PATRIA. Vedi Lago di Patria. 

PATIMISCO , è un fiumicello in Taranto , 
nel quale si scaricano le acque piovane delle 
montagne di Massafra , passando prima per 
la valle, che pur appellano Patimisco. E da 
notarsi , che tuttavia ritiene da quegli abitanti 
l’antico nome ttotaiuàxot , cioè picciol fiume , 
sebbene corrotto in quello di Patimisco. Da 

Taranto è distante 8 miglia, e 3 da Massafra. 
Le sue acque sono torbide, e nere , il fondo 
molto limaccioso , e i pesci , che produce di 
poco conto. 

■ , P E 

i . ' v * -* 

PECCIA , fiume- Vedi Tundra. 

PEDAVOLI , fiume della Calabria ulteriore, 
cosi detto dal paese di quella provincia; ma 
prima di scaricarsi in un ramo del Petrace , si 
nomina pur e'Turduna. 

PEDULA , fiumicello in Calabria citeriore. 

Va nel Grati. * . 

PELIPO , fiume della Calabria , il quale 

accresce le acque del fiume Lamalo. 

PENGE. Vedi Laghetto di Penge. 

PER1STERIA , fiume in Calabria ulteriore. 
Vedi Peristerea. 
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PERNO. Vedi Monte di Perno. 

, PERTOSA , o la Pertosa. / 

P ERI STER E A , fiume della Calabria ulte- 
riore. Viene da Monte Cerasta , passa a le- 
* vantc di Bova , corre poi per le radici del 
mnnte S. Apollinare , e si scarica in mare traile 
due torri, una detta di'S. Gio: d' Avolo , l’altra 
Torre Varrata , o sia Pietra Teodosio » di- 
stante a miglia dal fiume Piscopio. 

PESCARA , fiume in Basilicata. Nasce nei 
monte detto Acquafredda , e passa per lo bosco 
di Gannataro nel territorio di Castellacelo Su * 
periore. Vi si pescano trote, capitoni , anguille. 

PESCARA , fiume di considerazione , la cui 
origine è in Abruzzo ulteriore. Non v’ha dubbio 
essere Y Aterno degli antichi, che dividea il 
territorio de’ Maruccini da quello d à Vestirti. 
E vero., che inoggi dalla sua origine sino a 
Popoli lo dicono A terno , e da Popoli alla foce 
Pescara ; e da ciò io credo , che Giovanni 
Federico Pfef fìnger ( 1 ) ne formò due fiumi , 
credendo ben diverso Y Aterno, da Pescara ; ma 
egli è certo , che nell’ antichità non ebbe questa 
doppia denominazione e quella di Pescara 
sorse ne’ tempi di mezzo. Alfonso Lasor fa] 
scrisse : Aternus Jlu. Italiae , qui et Pescara , 
vulgo LA PESCA RA. É a sapersi ancora , che 
questo fiume passando per lo territorio della città 
,di Aveja fu detto Abellinus (5). Io nel corso 


(t) Geogràphia Curiosa, lib.6. cap. 6. pag. 64*. 
(a) Tom. I. pag. tu. 

(3) Vedi Giove nani , Della città d' Aveja , pag- aj. 
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di questa mia opera ho fatto vedere , che più 
altri fiumi hanno diverse denominazioni secondo 
i terrilorj , che bagnano. 

É da emendarsi un luogo di V arrone , ove 
scrive : amnis id Jlumen est , quod Circuit ali - 
quid : narri ab ambita amnis ab hoc qui cir- 
cum Jternum habitant amnem Amiternini ap- 
pellati. Egli dovette scrivere certamente Ater - 
nini, poiché Aterno fu città de* Frenlani , ed 
Amiterno città de* Festini. L’ una non ebbe che 
far coll’altra ; e il detto scambiamento di voce ^ 
deesi incolpare agli amanuensi . Così ancora 
leggiamo in Cicerone ( 1 ) : Serratili nunciatum 
est , ATRATUM Jluvium sanguine Jluxisse ; 
è certo , che deesi leggere Aternum fluvium : 
e similmente in Livio (a) si ha: et Jlumen 
Amiterni cruentem Jluxisse , egli ebbe a scri- 
vere Jlumen Aternum. 

Non si può assegnare quando si fosse inco- 
minciato a sentire il nome di Pescara. Ai tem- 
pi di Paolo Diacono (5) era già surta tal de- 
nominazione. Egli scrive *. quartadecima pro- 
vincia Samnium inter Campaniam et mare 
Hadrialicum Apuliamquem a P ISCA RIA in- 
cipiens , habetur. Leggo nel Cronaco Voltur- 
nese : Ecclesia S. Liberatoris , ubi oritur Pe- 
scaria Jluvius [4]. Questa chiesa era nelle per- 

(Q De Divinatione lib. a. cap. vj. 

Ì a) Lib. a^. cap. 44* 

3) Lib. a. cap. ao. - 

4) Chron. Coltura, presto Muratori S. A. /. , t. i • 
pari. a. pag. 3jo. 
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tinenze della terra di Popoli , nella contrada , 
die appellavasi Capo Pescara. In altre carte 
dell'Archivio della Zecca [ 1 ] leggo : ultra flu- 
men Pescane. 

Se mai si dovesse abbracciare l'opinione del- 
l’erudito peraltro Ciro Sayerio Minervino (a) , 
l'antica voce di Eterno dinota fuoco ; e perchè 
si conferma ancora nel vedersi in alcune parti 
del sito corso segni evidenti di antichi vulcani ; 
e il torrente Azollo , che va a scaricarsi in esso, 
• le sue acque tramandano un odore di petrolio , 
onde senza dubbio quel suolo è di natura vul- 
canica. ; V 

Non si può con certezza asserire se il fiume 
avesse data la denominazione alla città di Ater- 
no de’ Frentani , o viceversa. S trabone [3] av- 
visa , che là città portava il nome del fiume. 

É da notarsi , che la Via Salaria , che dal 
Tronto passava per Aterno più volte trovasi 
nominata negl’ Itinerarj , e al fiume si dà rag- 
giunto di Ostium , al pari , che si diede al Te- 
vere. Scrive Plinio (4) : ferme circa urbem 
Romam ab ostia Aterni amnis in Adriaticum 
mare iujluentis , ad Tiberim ostia CXXXVI. 
Fu dunque un punto' principale , che presero 
gli ah tieni dalla foce del nostro Atemo. In al- 
tro luogo scrive lo stesso autore [5]: Tenuere 

(») Arca B. mano ì. n. 3. , ArcaB. mano 43- n.i. 

(a) Lettera sul Monte Folture. 

(3) Lib. V. pag. 370 . n. »4 l * 

(4) Lib. ,3. cap. 5. 

(5) Lib. 3. cap. »3. 
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ab A terno amne , ubi nunc agcr Adrianiis , 
et Adria Colonia , a mari VII M. pass, flu- 
men Voinanum, ager Praetutianus , Palmen- 
sisque. Alla stessa foce terminava l’altra via 
detta Valeria , e poi Claudia V aleria. 

-, 11 corso dell’ Atemo , oggi Pescara , oltre- 
passa le miglia 5o. Bagna moltissimi paesi, e 
villaggi , ed è accresciuto colle acque di altri 
fiuiTucini , come il Silente , il G /zio , il Sagittario , 
c da molti valloni. Egli divide da ponente a 
levante 1 ' Abbmzzo Aquilano , dal Chietino ; e 
da Popoli abbondante di acqua si scarica nel- 
V Adriatico tra i due fiumi Salino , e Lenta. 
Vi si fa buona pesca di trote , capitoni , gam- 
beri. Le sue acque sono potabili , e infatti gli 
abitanti della città di Pescara ne fanno uso , 
dopo di averle però depurate nelle loro case. 

Questo fiume si potrebbe rendere piu atto al 
traffico delle barche , specialmente da Popoli 
alla foce , se alquanto si dilatasse il suo alveo , 
e si rettificasse nel corso , siccome dice benan- 
che il signor Mazza (i). 

In questo fiume vi mori Muzio Sforza alla 
vista di Andrea Braccio di ferro , celebri capi- 
tani , ad avviso dei Giovio (a). 

FETRACE , o Marro , fiume considerevole 
nella Calabria ulteriore. Si è creduto^ dagli 
scrittori essere il Metauro di Strabone , il quale 
nomina vicino Medatna. Altrove pero si è latto 
vedere essere un travedimelo de’ medesimi , e 

{f\ Notizie statistiche delle provine iu di Aquila^p. a5. 

(a) In Elog. Sfortiae. 


6® p E 

che sebbene avesse portato il nome i stesso, deesì 
intendere diverso dai primo , come avvisa lo 
slesso geografo , figliando sua denominazione 
dalla citta di Metau.ro , la quale era là dove- 
* no SS‘ ve desi Gioja [i]. Dalla confluenza di al- 
tri moltissimi fiumi , e di grandi torrenti , e 
valloni , si forma il Petrace. I principali fiumi 
sono il MacHiera , il Pedaroli , detto anche 
Vurduna , Modia , Curai , Trìsillico , o Boza- 
aiti , il Calabro della Serra , o di S. Cristina , 
il Tric uccio , il Birbo , il fiume de' Preti , il 
Jona ec. Sotto S. Martino , e S. Martinetto , e 
propriamenate, ove è la Torre di S. Clemente, si 
appella il Marro , e dove mette foce nel Golfo 
di Gioja nelle vicinanze del Bacalino , si chia- 
ma il Petrace. Nell’ inverno un tal fiume mollo 
ingrossa , e il tragittarlo è pericolosissimo. Vp 
è un ponte , che appellano Ponte-Marra. La 
pesca, che vi si fa, consiste in quella di buone 
e saporose anguille , e di granchi. 

PES1PO , fiume , che si scarica' nel fiume 
Lamato , ricevendo nel suo corso l'allro iiurai- 
cino detto Pilla. 

PET1TO , detto pure damati. Viene da 
Monte la Gara , e si scarica nel Ionio vicino 
all’altro fiume Tredita. 

PI 

- S , ^ 

PIATANO , fiume in Basilicata. La sua de- 
nominazione è propriamente Botta , o Botte , e 

(i) Vedi Metramo. ' 
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ne ho parlato innanzi (i); ma mi conviene ora 
farne parola di nuovo. Monsignor Ferrone ve- 
scovo di Aluro , il quale da anni moltissimi 
ricerca le memorie di sua diocesi , imitando il 
Trio , mi ha somministrate alcune notizie , che 
voglio qui registrare. Un tal fiume passando 
per lo territorio di Muro lo dicono Fiatano da 
una distrutta terra di tal nome, ch’era tra’ ter- 
ritorj di essa città di Muro , tra quelli della di- 
strutta terra di Saniusofia , di Baravano , 
dell’altra distrutta terra del Marmo , e di Bai- 
vano ; e tal fiume propriamente discende da 
Picerno , come già dissi. Ora il silo della terra 
del Platano , o Platano , secondo congettura 
esso Monsignore, dovette essere alla sinistra del 
fiume , ove dicesi Santalucia del Fiatano dal 
titolo della sua chiesa maggiore. Egli ne ha no- 
tizia sino al i^aB. 

Nel 1198 ha rilevato , che Roberto del Piatane 
della linea normanna possedeva delta terra, e la 
dono alla chiesa di S. Alaria di Perno con li- 
cenza di Margherita vedova del Contestabile Gil- 
berto di Balbano. Eli è certo , che nel detto 
anno sotto 1’ linperadrice , e Regina Costanza , 
Margherita moglie di Gilberto di Baivano per 
lobhlazione della figlia A. /(insella, fece dona- 
zione alla chiesa di S. Salvadore del Goglielo y 
propriamente alla sua badessa Agnesa , e per 
esso alla chiesa di S. Alaria di Perno , come 
sulìragnnea della suddetta chiesa di S. Salva- 
dorè un territorio nel luogo di Armatieri cliia- 

(1) Tom. 1. p af. 93. di questa seconda parte. 
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mato l’Aja del Chiperio. In una causa , che 
nel 1778 si facca nella Curia del Cappellano 
Maggiore tra i principi di Melfi r c di Torello, 
e il Provvisto Apostolico dell' A]?l>adia di Perno, 
fu presentata carta cstratia dall’ archivio della 
Nunziata , nella quale si legge : Inter quos 
Jìnes [ Arene Chiperii in territorio Armaterrae] 
est (erra domini Roberti de Platano militis et 
baronis nostri. Quam ego ipse Robertus li- 
centia eiusdem Domine rnee Margarite eidem 
Ecclesie in manibus prefati Prioris ( Bartho - 
lomei ) et advocati sui Armerici obtuli dedi et 
assegnavi. Nel ritrova egli esistente la 

terra del Piatano , perchè la Regina Giovanna 
commise a due giudici la determinazione dei 
confini tra i territori di Bar agi ano , di Santa- 
sofia , e Piatano per le insorte contese tra quelle 
popolazioni , come infatti fu eseguita una tale 
confinazione , e il diploma è portato da Gio. 
Batista da Palo nella sua sciocca Descrizione 
della terra di Palo , stampata nel 1681. Se 
questa terra fosse stata denominata Platano dalla 
piantagione de' platani, che vi dovett’ essere , è 
facile il crederlo; come anche può stare ,cbe 
l’altra del Cerro detta si fosse dalla quantità 
de’ cerri , che vi ebbero a stare , e l’altra del 
Marmo dalla miniera di tal pietra. Quando poi 
distrutta la terra del Piatano , non si sa ; ma» 
lasciò la denominazione al fiume , il quale pas- 
sando per lo territorio di Muro , è accresciuto 
da altre acque ; e infatti le sorgenti dette la 
Dragonella , il Sambuco, la Pronità , che unite 
insieme corrono nel vallone di Cantaso/e , ove 
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sono altre sorgive denominate Ardanita , e cor- 
rendo per lungo tratto animano diversi molini , 
e gualchiere; e dopo aver bagnato il luogo, 
che appellano S. Maffeo , dando molo ad altri 
molini , vanno in esso Piatano. 

A sinistra di detto fiume, ove propriamente 
chiamano Piatano , evvi un’antica base di ponte 
diruta da tempo immemorabile , ond' è che ap- 
pellano Ponte- Rotto , e vi si leggono due spez- 
iate iscrizioni separatamente poste , e prese da 
due tumoli , poiché la prima è questa ; 

POTENTIAE 
ET VOLCEIS 
BE. PATRONO 
VIVO FECIT 

a l’altra più lunga, la quale diede occasione di 
credere ad un certo Michele S tella di fissare in 
Muro il sito di Numistrone , leggendosi nella 
medesima NV .... siccome io già esposi altro-, 
ve [ 1 ] ; e un moderno scrittore ha voluto anche 
egli riconoscere in Muro l’antica Numistrone. 

P1CENTINO , fiumicello in Principato cite- 
riore. Divide il territorio di Fajano da quell» 
di Montecorvino. Su del medesimo evvi il ponte 
detto di Cagnano. 

PICHIOVI , Pichiovoli , ePichioli. Vedi Ca- 
podichino. ‘ t 

PIETRA-LUNGA , è un picei ol fiume della 
Calabria citeriore , il quale si scarica nel Ca~ 
caciceri , che mette foce nel mar Tirreno. 


t 
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PILACA. Vedi Ajace . ' 

PILLA , fiume in Calabria ulteriore. Si sca- 
rica nel Pesipo. f " ; ; 

PIOMBA, fiume in Abruzzo Teramano . Sorge 
fralle terre di Carmignano , e di Penna-San » 
tnndrea , e dopo ta miglia di cammino si sca- 
lca nell 'Adriatico. Alcuni han preteso che fosse 
il Mattino à\ S trabone fi]; ma altrove si dirà 
che il Matrinus di quell’antico geografo non è 
altro che il domano di Plinio * 

PIROZZI , o Pirozzoli , ì. un luogo alquanta 
eminente dalla parte di settentrione di Napoli 
con varie abitazioni, avendo puranche dalla parte 
di mezzogiorno il collegio de' Cinesi. La de- 
nominazione è antica ritrovandosi spesso nomi- 
nata da’ nostri scrittori , ma donde mai fosse 
derivata io non ho 1 potuto investigare. 

PISCOPIO , fiume della Calabria ulteriore. 
Ha sua origine da sotto le montagne della Pre - 
vitaria , e propriamente dal monte Verde a 
fronte di Rifu di , passa per Roccaforte , Gal- 
ileiano , Condufori , e per Amendolea ,- sotto 
della quale si scaricano altre acque , e cos* poi 
mette foce in mare trall 'Alice, e il Peristerea y 
distante dal primo miglia 5 , e a dal secondo. 
Nella Carta Corografica della Calabria ulteriore 
fatta dal P. Eliseo se gli dà il nome di Fiume 
di Amendolea , nell’ altra del Z annone fatte 
nel 1788, chiamasi Piscopio. Il P. Fiore nella 
sua Calabria illustrata , chiama V Alece Fiume 
di Amendolea . 

( 1 ) Lib. V. pag. 3 69 . ». 
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PISTEROLA , monte in Basilicata , e pro- 
priamente nel territorio della città di Muro. Il 
suo circondario è presso a 20 miglia , tutto ad- 
detto al pascolo degli animali vaccini , e peco- 
rini , avendo ottimo erbaggio. Vi sorgono ancora 
delle acque freddissime , specialmente dalla par- 
te meridionale , che appellano Acqua viva , e 
molto cresce in tempo di està , a cagione già 
della liquefazione delle nevi. Io ho voluto farne 
parola , perchè i formaggi , che si fanno in que- 
sto monte sono eccellentissimi , e i palloni , 
che si dicono di Gravina tanto in pregio , non 
sono formaggi , che si fanno nel territorio Gra- 
vinese , ma bensì nel suddetto monte ; e intanto 
li dicono di Gravina , in quanto che il Duca di 
Gravina è padrone ancora di Muro , nel cui 
territorio è compreso Pisterola. 

PITARA, fiume della Calabria ulteriore. Viene 
dal territorio di Catanzaro nascente da più rami, 
e va a metter foce nel Golfo di Squillace tra 
il Cornee , e il fiume Alti. 

P 1 TONIO , fiume in Abruzzo ulteriore. Io 
già ne dissi qualche cosa sotto l’articolo Acqua 
Marsia ; ma ora dir voglio dippiù , essendo 
questo propriamente un fiume , che trovasi di- 
versamente scritto , cioè Pitonius , Pilornus , 
e Utrwm , e Tirayios ; c Licofrone (i) nc fa 
menzione ne’ seguenti versi : 

Phorcesque , Marsicae paludis , lalices , 

Titonisque quam sub terrarfl 

Subeuntis in obscuras hiatus profundUates. 


(») Cassami, v. ia^5. seq. 
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ViLuì S equestre scrive similmente : Pìtornius 
qui per medium Iacinti Fucinurn Mursorum ita 
decurti t , ut aquile eius liuti misceatuur sta- 
gno. Plinio fi] lo conferma , e lo dice Picoma. 
Il Clueeria (a) vorrebbe dirlo Picornia. Ma io 
ammiro la franchezza degli antichi nel darci per 
vere alcune false tradizioni , o volgari opinioni. 
Questo fiume. si scarica nel Fucino , e tra 4 mez- 
zano , e Luco. Avvisa il Fubretti [3} di aver 
veduta' alle falde del monte di Penne una vo- 
ragine chiamata Pitogna , o Piionia, che ingo- 
iava della gran " quantità di acqua , ond’ essere 
facilmente l'emissario naturale del Fucino. 

P1ZZOFALCO.NE. Vedi Pelaci. 

P O 

POLlDEGMOi Un passo di Licofrone mette 
in dubbio , se’ il monte eh’ egli nomina * par- 
lando de’ luoghi Cumani,. sia stato detto 
c come aggiunto \ofoi , oppure per. indicare la 
sua altezza. Io in altro luogo [ l\\ portai i versi 
del poeta tradotti dal Pollerò , il quale traduce 
moKuSeyy tuv Kxpx , capace- cotlis ; ma il nostro 
Onofrio G arginiti , il quale tradusse Licofrone 
iu verso italiano , scrive così : 

* . . fra gli aliti monti 

« L’ alpestre Polidegmo alza la schiena . 

• ' . ^ *v 

i 

(iY Lib. a. cap. io3. , o 106. 

(•a) lini. ani. , lib. a. cap. »5. pag. j63. 

(3) De emiss. Fucin. lib. a. cap. p> 

(4) Artic. Fusaio. 
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Sarebbe stato intanto scusabile quell’ antico 
I poeta se avesse voluto indicare un monte di 
quella regione, il quale inoggi non si può si- 
gnificare ; ma 1’ aver detto immediatamente , 
die dal medesimo monte escono i fiumi , che 
bagnano l ’ Italia , è scrivere immaginando. 

Ór tutti gl’ interpreti , c specialmente il Can- 
tero , non considerando la regione , dove Lico- 
frone nominava monte, citando greci, e latini 
scrittori , si avvisarono francamente , die par- 
lava il poeta degli Appennini. Il che non può 
leggersi sciita rattener le risa. E il Gargiulli 
non seppe rilevare la falsa asserzione del poeta, 
e la svista degli annotatori ; che anzi adottando 
il detto degli altri , pon so qual bcneGzio fece 
alle nostre cose. Licofrone scrivea sognando , 
senza intelligenza geografica , facendo versi dove 
il fervido ingegno lo trasportava , c pochissime 
volte dice il vero. 

POLENTINA , cosi è detta un’ acqua , che 
sorge sotto Cassano in. Principato ulteriore , la 
quale va a scaricarsi nel fiuro.e Calore. 

POLLINO , monte assai celebrato , di molla 
altezza , situato traila provincia di Basilicata , 
e l’ ajtra di Calabria citerjQre. Questo monte 
attacca cogli Appennini. Alcuni pretendono , che 
dapprima si fosse appellato Monte - Apollo. Il 
Mitiervino [1] lo considera surto da forza di 
fpoco , e potrebbesi rilevare abbastanza analiz- 
zando i suoi componenti ; ma quid farlo deri- 
vare da una voce Egizia , che significa Despu- 

(1) Lettera sul Volture , pag. 129. not. XXIII. 
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inatorium , sembrami una delle solite sue Stra- 
paganti etimologie. Pretende inoltre, che meglio 
si fosse così •appellato da’ piccioli casini , a’ quali 
'fu soggetto; e lo vuol confermare (i) da una 
moneta di Arpano coll’iscrizione IT«TAX1\ rap- 
presentante un gran casmo, e che tuttavia in 
Principato citeriore dicesi lo Palla, un’ apertura 
di terra. 

Dalla parte di Basilicata esce da tal' monte 
il tìume Frido , le cui acque sono freddissime, 
e produce trote , anguille , e nacearelle. Dalla 
parte dèstra esce poi il Sitino^ nel quale si sci- 
tica il Frido sotto Ventrile , feudo rustico ap- 
partenente al celebre monistero del Sagittario] 
t così insieme vanno a scaricarsi nel mare sotto 
Montegiordano. Dalla parte occidentale ha ori- 
gine benanche il Sibari , detto inoggi il C»- 
scile , dal luogo, che appellano la Face. 

Al ‘basso vedesi tutto coltivato , ma al disopra 
è addetto al pascolo degli animali. Sono celebri 
ì suoi erbaggi , e i formaggi vi riescono di ot- 
timo sapore , c sono ricercati dappertutto , spe- 
cialmente quelli , che si fanno nella sommila 
del medesimo. * • 

É mirabile -ancora per le produzioni di molte 
erbe medicinali , che se non sono di rarità, sono 
però più efficaci di quelle, che nascono altrove. 
Smesso sonovisi portati diversi naturalisti tanto 
nostri , che esteri a farne delle buone raccolte. 

Sotto Caramo/a , monte che attacca col Poi- 

(i) Cit. Lettera , pag- »3a- nat. XXVII. 
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lino , vedesi il celebre mocistero del Sagittario , 
già de’ PP. Cisterciensi. 

PONZO , fiuuiicino in Calabria ulteriore. Cor- 
re tra Badolato , c Santacatariua , e si scarica 
in mare vicino al fiume V odi. 

PORCI ARO , fiume in Calabria ulteriore; è 
formato da’ fiumi Ceresia , e Trivio. 

PORCIONE , fiume in Calabria ulteriore; 
viene da Satriano , e si scarica nella Fiumara 
di NI esima.. * 

POSILI PO. Vedi Promontorio di P'osilipo. 

POTAMI , fiume in Calabria ulleriore. Si 
forma da diversi rivi , che vengono dal Piano 
di Ferra , e si scarica nel Mbtramo. 

POTAMI , altro fiumicello in Calabria ulte- 
riore , che passa per Jerocarne. 

• . 
P R 

PRTSCIANO , fimnicello in C apestrano. Si 
scarica nel Tritamo , .e dà, delle trote. 

PROMONTORI nel circondario dell’ isola 
d’ Ischia. Se ne contano quattro. Uno è detto 
Monte di Fico nella terra del Lacco , lungo io 
mare verso levante un terzo di miglio. La sua 
circonferenza è presso ad un miglio. Vi sorgono 
da levante le acque di S. ì Hcstitmta , e da po- 
nente quella di Montano. L’altro promontorio, 
più alto del primo , ma più piccolo , è detto 
de\V Imperadore , lontano dalla terra di Forio de 
circa due miglia , e vi è il bagno di Citala. Il 
terzo c verso il lago , ed appellano S. Pietro a 
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Pantanello ; il quarto finalmente è tra il moni* 
di Campagnano , e quelli di Testacelo , e chia- 
mano S. Pancrazio. Tutti e quattro i detti prò- 
montorj sono esplosioni di materie vulcaniche, 
siccome l’ iutera isola è di materie Siffatte , ac- 
cumulate in diverse eruzioni, 1* epoche delle 
quali del tutto s’ ignorano , a riserba di poche. 

PROMONTORIO ATENEO. Vedi Promon- 
torio di Sorrento. ( 

PROMONTORIO BREZIO , o sia Càpo del 
Severo. Vedi Promontorio Lampeto. 

PROMONTORIO CENIDE, cosi appellato 
dal fiume Caenys'. Alcuni lo appellano Capo del 
P e ssolo , altri Coda di Volpe. E in Calabria 
ulteriore. S irabone (i) ne fa particolar menzio- 
ne , e più altri eruditi geografi. Molti scrittori 
esteri però lo confondono con quello di Scili# 
o di Minerva. Propriamente dalla ! punta della 
terra di Piale , è il framezzo più breve traila 
Sicilia , e la Calabria. Alcuni dicono essera 
di XII stadj , vai quanto dire di un miglio c 
mezzo, altri di XX stadj , cioè miglia due e 
.mezzo ; e credo che questa sia la vera distanza. 
Questo poi è benanche il più pericoloso passag- 
gio di Capo Peloro al fiume Cenide per i na- 
viganti. K -, 

PROMONTORIO COCINTO , in Calabria 
ulteriore , ‘ situato trai mare Siculo ed il Jonio. 
Scrive Polibio (a) : Cocinthum dicunt , quo 
separantur Jonium mare * et Siculiltn* Plinio 
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poi ( i) : Cocinthum , quod esse longissimum 
Jialiae promontorium ali qui existimant. Inoggi 
pierò è detto Capo di Stilo dalla vicina città 
dello stesso nome. 

PROMONTORIO CRIMISSO , o Crimini , 
«osi denominato dalla città , eh* fu nn tempo * 
nella Calabria citeriore. Scrive Licvfrone [a] : 
Alluni Aesaii fluvius , et urbs parva 
Oenotriae terrae Crimissa ab hyd.ro 
Morsorum recipiet , faci s occisot'ent. 

Traduce il nostro Gargiulli : 

Crimissa accoglierà la dove il corso 
Per l’ Enotria terrea V Usato affretta. 

Quel Greco, che sarà da un idra moria. 
Ecco l’esistenza della città di Crimissa. Sen^ 
tiamo Strabane (5): Philoctetae opus est etiain 
Crimisa vetus iisdein in locìs. Apollodortis in 
Commentario de navibus Graccorum ad Tro- 
jam , fucta Philoclelis mentione , quordant ait 
dicere eum in Crotoniatarum pervenisset agrum, 
Crimisam arcem condidisse , et urbem Chonin 
* super ea , unde Chonibus in ea regione nomea . 
Questa è la traduzione del eh. Casaubono ■ 11 
Cluverio traduce : Crimisam promontorium m- 
coluisse (4). Clic fu dunqu.e Crimisa fortezza , 
città , o promontorio ? Sia impegno di altri. 
Stefano [5] scrive : Crimissa uibs prope Grò * 


Lib. 3. cap. io. 

Cassandr. 

(31 Lib. 6. pà%. 3go. »• ^54. 

(4) Ital. antiqu. 

(5) In Kpipocn- ‘ 
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tortevi et Thurium , et eiusilem nomimi prò » 
montai ium et amnis. Il promontorio diede nome 
alla città , o la città al promontorio V Assai poca 
cosa ricaviamo dagli antichi , i quali per a\ere 
scritto tanti secoli dopo , c fidandosi pure alle 
false tradizioni , mancando loro sicuri e certi 
monumenti , tramandarono perciò spesso alla po- 
sterità mensognc , e fole, ripetendo le vecchie 
baloccherie popolari. 

Gli scrittori calabresi dicono , che Crimissa 
fu laddove oggi è la terra del Ciro , detto Ziro , 
e Ipsycrò ; e così con esso loro lo attesta il 
suddetto Cluverio. Il fiume lo riconoscono in 
quello , che appellano Fiumitiica , o Fiumica , e 
il promontorio nel Capo dell' /Ilice , detto benan- 
che da’ suddetti scrittori promontorio Clecio (i). 

Dallo stesso Licofrnnc (a) si ha esservi stata 
■un’altra città denominata Macalla , attestando 

10 Scoliaste , ch’era dove vedeasi il sepolcro , e 

11 tempio di Filoitete [5] fondatore delle sud- 
dette città. Rileviamo per ultimo da esso poe- 
ta , che il detto tempio fu innalzato ad Apollo 
Aleo\ e da altri eruditi, che lo stesso Filottete 
edificò nella Magna Grecia altro tempio a Mi- 
nerva Ilenia. 

PROMONTORIO’ DELL’ ARATE in Princi- 
pato citeriore presso Licosa. Vedi Promontorio 
Leucnsio. 

PROMONTORIO DE’ TURINI , verso la 

• « \ ; 

(1) Fiore , Calubr. illustr. , pag. i6. 

(a) Cuss. v. 920. . . 

( 3 ) Vedete il Mano echi , pag. 3 a. 
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città di Rossano. Abbiamo da Procopio : ad 
iìtus Ruscia est promontorium Tliurinorum ( 1 ). 

Gli scrittori Calabresi si avvisano esserci stato 
il Porto Venere. 

PROMONTORIO DI ERCOLE, in Cala- 
bria ulteriore, dopo quello di Leocopetra. Vo- 
gliono che sia dove oggi dicono Capo di Spar- , 
tivento. Alcuni lo dicono di poca considera- 
zione , perchè non molto esce in mare ; e 
che appellato si fosse di Ercole da qualche 
fermata , che vi fece un tale Eroe. Strabane (a) 
lo annovera però tra’ promontori grandi : Her- 
culeum pron\ontorium extremurn ad mandie m 
inclinatile ; nani cani dejlexeris statini vento 
navigandum est africo usque ad Japigiam ; 
postea in septentrionem stmper est magis , in 
occasum vergit in simun Joniuni. Dalla parte 
di occidente apre un comodo porto per 1 va- 
scelli , che chiamano il Porlo di P alizzi. 

PROMONTORIO DI MISENO. É differente , 
dal Monte di Procida , che pur Miseno fu detto 
dapprima , ove finse Virgilio di essere stato sep- 
pellito il trombettiere di Enea , che avea tal no- 
me , facendo un sepolcreto tutto il nostro Lito- 
rale. Che tanto il Monte di Procida , quanto 
quello , che sto descrivendo , appellali si fossero 
amendue col,.nome di Miseno , lo ricaviamo chia- 
rissimameute dal poeta Properzio (3) , il quale 
scrivendo alla sua amica Cinzia , eh’ era in di- 





1 


é 




.% 4 

V 




( 1 ) Lib. 3. De bell. Godi. 
(a) Lib. 6. pag. 3g6. n. a5g. 
(3) Lib. 1 . E le f. XI. 
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porto in Baja , dice : 

Et quid te. m n diis ce ss antem , Cjnthia , fìajs ' 
Qua iacet Herculeis semita litoribus : 

Et modo The scroti ( 1 ì mirantem subdita regno 
Proxima M 1 òEN fS aequora nobtlibus 
Nostri cura subit memores abducere nocles? 
11 poeta nell’ aver defto Misenis nel numero del 
più , come anche lo disse Giuseppe Ebreo (a) 

mito Aix.aiapxias tu Miohvoui , a Putcoiis 

ad Misenos , volle dare ad intendere, che due 
fossero stali i promontori di tal nome , cioè 
quello, che tuttavia inoggi ritiene una tale de- 
nominazione, e l’altro il monte .di Prolùda , 
che pure esce in fuori del mare in forma di 
promontorio a dirittura dell’altro ( 3 ). E per di- 
leguare ogni opposizione , è a sapersi , che il 
Monte di Procida ebbe a dare il nome di Mi- 
seno a tutta quella regione ; quando poi alle 
radici dell’altro vi fu edificata la città, dalla 
denominazione , che vi era , fu detta Miseno , 
e poi il monte Promontorio di Miseno dal no- 
me della città. Ridette bene Filippo Cluverio ( 4 ), 
che poco seppe peraltro della città di Miseno, 
sull’autorità di Livio, di Tacilo , e di Licojrone, 
che quel promontorio fin dapprima fu detto Mi- 
seni promontori um , e non già assolutamente 

_____ .> ’ft —i- - 

fi) Quanto sonasi affaticati gli eruditi sulla voce The- 
sprotii di Properzio . Il gran Sannazzaro vuole p<iò che 
si dovesse leggere Prochj'tae. Vedi Alessandro d'Ales- 
sandro , Genial. Dier. , lib. a. cap. i. 

fa) Lib. 19. cap. 1. ' 

( 3 ) Vedi 1 ' art. Monte di Predila-. 

(4) Jtal. antiqu. , pag. 1119. 
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Misemim. Ed io aggiungo 1 ’ autorità di Sira - 
bone (1) che dice: ante Misenum sita est Pro- 
cbyla , e non già ante Miseni Ptomontoriunì , 
perché non 1 * è dirimpetto ; e in altro luogo 
scrive (a) : CumiS vicifmm est Miscntim pro- 
moiitòrium , intendendo del Monte di Precida, 
e non già dell’ altro promontorio detto di poi 
di MiSeno. 

1 / anonimo scrittore del Libelhis de /nimbi- 
libus civitatis Puteolorum , stampato in Napoli 
nel 1^75 1 parlando de Miseno promontorio , 
dice : /iute eniin adoeirtum Ertene i.n ìtali am 
mons ipse Aercas dicebàtur. Egli mostrò poco 
sapere, ma il Carletti ( 5 ) benanche diede questa 
bella eruditone , che il promontorio di Misero , 
ad avviso di Virgilio prima nomi irò ssi il Capo 
* Aereo , il Promontorio Eccelso , e poi detto 
di Misero dal sepolcro erettoci da Enea. Po- 
vero Virgilio interpretalo dal Carletti. Io già 
dissi altrove , che quel 

Monte sub aereo , qui mometi MìSerms ab 
ilio dici tur , 

doveasi appropriare al Monte di Procida , per* 
chè quél saggio poeta , volle spiegare', non già 
che fosse stato alto ed eccelso , ma piano ed 
esteso, "qual è appunto quello di Procida , e 
non già ‘l’altro di Miseno. Traile tante stra- 
nezze poi , delle quali ha saputo riempiere la 



(1) Strab . , lib. V. pag. 3 jg. n. 1 47. 

(2) Cit. lib. V. n 2./|3. in fin. 

( 3 ) Regione abbruciata , pag. 3 o 3 . 
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sua opera il signor De Alellis [ 1 ], vi è questa, 
parlando del Mi seno , die non seppe così chia- 
marsi prima quello di Proci ri a , ili aver avuta 
tal denominazione da Mi sor primo fabro delle 
navi , e i Ferir j Tusci furono gli autori del 
nome Misero per un omaggio dato a quel Dio 
Misor. Dunque questo monte ebbe dapprima il 
nome di Misor. E da Misor poteasi commutare 
in quello di Misero ? Questo è scrivere da ca- 
priccioso , e fare libri per accrescerne il numero, 
non per illustrare le nostre cose. 

Su di questo monte, si edificò Lucullo una 
delle sue grandiose ville , siccome abbiamo da 
Fedro (a) , e diversa da quella , che acquistò 
dalla famiglia Cornelia , già un tempo del fa- 
moso Mario. In questa stessa villa audò a mo- 
rire Tiberio , giusta l'avviso di S vetonio (5), il 
quale sebbene non ci avesse indicato luogo cos 
precisione , e dicesse soltanto obiit in villa Lu- 
cnllana , lo specifica però Tacito (4) scriven- 
do \mutalis saepius locis , tandem ad promon- 
tori um Miseni consedit , in villa cui Lucullm 
quondam dominus. 

Alle radici del Promontorio di Misero evvi 
una grotta incavata a forza, che il sig. Monti- 
celli (o) con tutti gli altri ha voluto chiamare 

‘t * ' 

(0 Tom. pag. 4o5. • • 

fat Vedi Monte di P rorida. 

(3) In Tiber. cap. ^3. 

( 4 ) Annuì, lib. 6. cap. 5o. ' 

r ) Memor. sull' economia dell e acque da. ristabilirsi 
Regno di Napoli , pag. 43 . 
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Dragona.™ , e creduta un serbatoio di acque 
piovane. Ma in questa, al pari della piscina Mi- 
rabile, vi andavano le acque per mezzo di con- 
dotti , e per cui fu detta TRAGONA RIA. Senta 
egli il suddivisalo anonimo scrittore del Libel- 
lus de mirabilibus civitatis Puteolorum : Et 
dieta est Tragonana a traconi bus , su ni enim 
tracones meatus seu cursus aquarum subter- 
ranei ; e poteasi benanche consultare il famoso • 
Du Fresne. 

11 Promontorio di Miseno b un vulcano , e ■ 
ne riconoscono ancora il cratere , e la massa di 
quel monte; è di un tufo giallognolo, sabbiono- 
so, e racchiude pomici , scorie , e pezzi di lave. 
Quindi b che dovrebbe fare ottima produzione di 
vino ; eppure è mediocre , senza dubbio per la 
cattiva coltura , essendo divenuto luogo di pessi- 
ma aria, e i faticatori non vi possono assistere 
nel modo , che si dovrebbe , come si fa in quello 
di Procida. 

PROMONTORIO- DI SCILLA. É in Calabria 
ulteriore, e molto celebrato nelle istorie^ Fu 
detto puranche di Minerva dal tempio, che vi 
era , edificato, come dicono, d a Ulisse , del cui 
viaggio in Italia è a dirsi essere una poetica 
immagitaazione. Alcuni assegnano il luogo finan- 
che sid monte Circello , ove giunto Ulisse fu 
respinto dalla tempesta. Io non oso affano dir 
cosa alle tante altre favole , che vi han saputo 
inventare i begl' ingegni. Dico solamente essere 
a’ naviganti assai pericoloso il passaggio tra Scilla 
e Cariddi , a cagione del flusso e riflusso del 
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mare, onde Virgilio fi]: <. , , 

Dextrum Scjrlla latus , laevum implacata 
Chaiybdis * ‘ 

.*• Obsidet : alque imo barathriter gurgite vastos 
Sorbet in abruptum Jluctus , rursusque sub 

OUT0S 1 . . . f 

Erigit al terno s -, et siterà' verberqt unda. 
Non è vero però che tre volte al giorno vi ac- 
• cadeste quel fenomeno, quandoché $i è osservato 
accadenti soltanto due volte [a] : 

* - PROMONTORIO DI SINVfiSSA. Cqs» de- 

nominato dalla città che 'al dir di Pittilo [3] 
era opidum extremum in acUqctQ Patio. In oggi 
sarebbe la Rocca di Mondragone. 

PROMONTORIO DI SORRENTO , detto be- 
nanche Promontorio Ateneo , P romotitotio Pre- 
muso , e Promontorio di Minerva- Ne fa pa- 
rola Strabone (4) , e Plinio (.5) , e Seneca an- 
cora [6], Un tempo si appartenne prie a’ Pi- 
cent ini , e parte a’ Campani . Gli scrittori par- 
lano a lungo 'della sna celehrità per lo tempio 
di Minerva. Il testo di Strabone è questo : 
Pompejis contiguum est Surrentum Campano - 
rum : unde promìnet ATHAENEUM , sea Mi- 
nervae promontorium , qupd alti Prenussum vo- 
cant. Eo in promontorio famun est Minervae 

* • * 3 » 

( i) Aeneid. lib. 3. v. foo. teq. 

(a) Vedi Mara fiati , lib. i. eap. 28., pag. 63 . Ed. 
. Padov. i6pa. 

j#} Lib. 3. cqp- 5. , 

( 4 ) Lib. V . pag. 379 . n.zffi. 

(5) Lib. 3. cap. 5- 

! 6) Epist. 77. o 78. 
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ab Ulysse conditum. Io non altro voglio accen- 
nare, che ritrovandosi i vini Sorrentini cotanto 
celebrati da' greci e da’ latini scrittori , siccome 
in altro luogo a lungo additai ; e sapendosi 
che inoggi non sono in nessunissimo pregio , e 
soltanto quelli , che produce il detto Promonto- 
rio sono alquanto buoni e di maggior tenuta ; 
cosi pure nell’ antichità , questo stesso dovea 
produrli, ed erane di quella gran tenuta, di 
cui scrisse l 'Ateneo (i): Surrentinum (vinum ) 
post aniiu/n vi "esimimi quintum incipit aptum 
esse potui. 

Da questo promontorio all’ altro di Miseno ì> 
compreso il cratere di Napoli , estendendolo al- 
quanto , giacche la vera circonferenza del seno 
la pigliano dal promontorio di Minerva all’ al- 
tro di Posilipo. 

PROMONTORIO DI PALINURO , in pro- 
vincia di Principato citeriore. Questo monte , o 
promontorio , già un tempo di pertinenza ai 
Lucani , è prossimo alla città di Pesto , detta 
Possidoniuni.' Licofrone (a) ne fa menzione ; e 
similmente Plinio (3), scrivendo: Promonto- 
rium Palinururn a quo sino recedente traje- 
ctus ad columnam Bliegiain C. M. pass. Pro- 
ximum autern buie J lumen Melphes. Strabo - 
ne (4) ne Ta pure parola. La sua circonferenza 


(i) Deipsonophist. lib. i. cap. 26 . liti. D. Vedi se 
vuoi Ruellio De natura stirpium , lib. i. pug. 3(56 n. 33. 
(a) Cassartele, v. 722 . 

(3) Lib. 3. cap. 5. . 

(4) Lib. FI. p. 388. a. 253. ( ,, , . 
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è di circa tre 'miglia. È bastantemente alfe, 
ma molto aspro ed incolto. Alle sue radici 
Terso il golfo vi è una sorgiva di acqua sol- 
furea , e credono alcuni , che tutto il detto 
promontorio altro non sia che una esplosio- 
ne Vulcanica. Vi si osserva pure una grotta, 
dentro di chi sonovi molte ossa umane petrifi- 
ifate , che lo attraversa-, opera della natura. Su 
, del medesimo si vede una lor*e , opera de' mezzi 
tempi. Dietro a questo promontorio vi si fa la 
pesca de* coralli , ed óve propriamente dicono 
l’ Inf t eschi , e Rinfreschi , ed anche quella de’ 
tónni con molto profitto. Il porto , che vi si 
vede, già nominato da Dionigi d' Alìcqrnas- 
so (i) , e da Pomponio Mela (a) , è assai 
grandioso, ma non capace inoggi per i legni da 
guerra. In tempo , che il nostro celebre Ferdi- 
nando Galiani fu abbate di Geritola pensò d’ in- 
grandirlo non meno , che nettarlo , e tenderlo 
rispettabile ; egli ne prese i dovuti mezzi , ma 
prevenuto da morte non ebbe effetto questa sua 
buona risoluzione. Prossimo a questo porto si 
naufragò la maggior parte dèlia flotta di Ottavio, 
quando recavasi ad assalire la Sicilia (3). Il Gat- 
ta (4) fu di avviso che in questo porto si scaricas- 
se il fiume Malfa , o sia Rubicante , ma è , falso, 
scaricandosi il medesimo nel seno della Malga- 
All’ occidente deli’ imboccatura di tal porto si 

(i) Lib. i. pag. 4i. Ed. Oxonia* 1704 . 

! a) Lib. 3 . cap. 4- 
3) Velie jo Potercelo , lib. 3- cap . 7 . 

4) Nella ma Lucania , pag. 3»4. 
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parlando di tal promontorio , altro non riferisce 
che il raccolto del poeta «mantovano. 

Filippo Ciuverio (a) si avvisò che' al lato 
occidentali} vi fosse un oppidolo col- nome be- 
nanche <li VnVmnro : oppiti illuni mine est bulga- 
ri vocabulo PA L USURO-, ina fu irn sogno di 
quello erudito uòmo , non essendoci s.falo inai, 
siccome fu bene avvertito dal barone Antoni- 
ni (5). Non tutto si può vedere co' proprj 
ocelli , e in opere di simil fatta , spesso s’ in- 
ciampa in tali errori , nè può 9 tarsi molto agli 
altrui Informi. Piuttosto è a dirsi di esservi stata 
popolazione ne’ vècchi tempi , siccome da una 
moneti ha con erudizione con gli iet tarato il sig. 
Carelli in una Memoria, che mi fe leggere, e che 
forse pubblicherà per le stampe, portando opi- 
ne , che poi fosse rimasta distrutta da’ Pelati. 

In qnesto promontorio vi nascono dell’ erbe 
medicinali , e tra queste V A lisn\d , delta quale 
parla il nOstro celebre Fabio Colonna (4) r ò» 
Palinuri rupìbus itumidis fretjuens . Forse prima 
di lui area anche visitati qnei luoghi Bariolom- 
meo Maranta Vennsino , perchè dalla sua opera 
appare, cheavca osservati i laoglii di Lucania (ÒJ. 


fi) Nella sa a Lucania Sconosciuta , t. t. pag. 36 < 
la) Jtal. antiqn. , pag. 1261 . 

(3) Lucania , pag. 335. 

(4) ^Jnofiaaavoc , * sive pluntarum aliga jt his/oria , 
tfeap. i5g2. , pag. 18. 

(5) Methodi conoscendorum simpliciiirfi libri tre». 
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PROMONTORIO DI POSILI PO. É dall, 
parte occidentale di Napoli , e donde ha incomin- 
ciamento il bello e delizioso cratere della stessa 
città. Antonio Sanf elice (i) lo chiamò monte e 
promontorio , poiché una punta è quella che 
s’ innoltra nel mare , e il rimanente è dentro 
terra , ed ha attacco con altri monti , e special- 
mente coll ’Ermio. Volle benanche avvisarsi che 
derivasse la denominazione di Posìlipo da voce 
greca dinotando buon genio : Puleolani atque 
Neapolitani agri termi nus est Pausiljrpus mons 
et promontorium , qui gracca voce bonum prab- 
seferens CF.NiUM , rem nomini non habet dispu- 
terà. L’erudito Filippo Cluverio dice, che dal- 
1’ amenità del luogo fu detto IT<xv<nA.vwor ; No- 
men ei Graeca lingua quae situm ab amoeni- 
tatc loci , quae Xoity.r ir«o» animi maerorem se- 
dai (a). Alcuni nostri furou di sentimento, 
che per essere stato posseduto quel luogo da 
F ‘dio Palliane , siccome si ha da Plinio [5], 
e da Dione [4] , fu detto Posilipò Veramen- 
te bizzarra etimologia ! Da Pollione , Posilipol 
Scrivendo il Capaccio (5) : et cum de sepul- 
chris ibi agatur , posse ad eius loci sepul - 
chra referri , rupes enim illas Pausiljpanas 
sepulchrorum loculis frequente s videmus , il n»- 


' v 

Campania , pag. Si. Ed. Napol. 1796. 
Ital. antiq. lib. 4- cap. 3. p. n5o. n. 3o. 
Lib. 9. cap. 53. 

Lib. 54. - 

Uistor. Neapolit. lib. a. cap. a. pag. 3ga. 
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stro piccolo Ignarra , che più di ognalfro tenta 
singolarizzarsi con certe erudizioni , scrisse [i] : ob 
tumulorum frcquentiam eva fit , ut Pausilypun , e* 
Requietorium , sive sepulchrorum non invenusta 
metapliora taitquam synonyma haberentur voca- 
buia. Il Mav torelli (a) volle dire clic nell’antichi- 
tà fu denominato Palerò , ed Amineo , e clic la 
▼oce di Faterò usata, da Licofrone (5) derivava 
da <fa\aps , mergus ,• e quindi la sottoposta ma- 
rina lu appellata Mergellina. Avvisò dippiù che 
Amineo veniva dal Fenicio Amati , cioè verax 
et nutrititis , avendo riguardo all* eccellenza , 
e celebrità de’ sijoi vini. molto in pregia agli an- 
tichi [4}. Ed ecco la diversità delle opinioni in- 
torno alla denominazione di Postlipo de’ suddi- 
visati eruditi nomini, clic a me conferma di non 
averla saputa essi stessi , e quindi quasi infrut- 
tuose le loro peraltro dotte fatiche* 

Della villa , che ci tenne il sullodato P olitone t 
delle sue grandi opere , del tempio della For- 
tuna , de’ sepolcri di Virgilio , e di Sunna zzar o, 
già parlai abbastanza in altro ludgo , come an- 
che de' quattro villaggi , che vi furono un tem- 
po , e della famosa grotta appellala impropria- 
mente di Pozzuoli [5j ; tua riguardo a questa , 
ed al vero sito del sepolcro di Virgilio * vo- 
glio oppormi al pai'ere di alcuni letterati. Si è 
, • - „ 

(t) iQe Phratriis \ pag. i3a. 

(a) Fenicj , t. i. pag. i<5i. * 

(3ì Cassandra , v. •jrj'. 

(4) Nel cil. t. i.-pag. 191 . seg. 

(5) Vedi la Parte /. , t. FU. pag. a65, a aSr, 
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detto ebe leggendosi in Varrone [i] , che Lu- 
ca Ilo avesse fatto, furare il monte a Napoli , 
non doversi altrimenti intendere di essere stato 
r%ulore della nostra Grotta Napoletana ; ma chi 
è ben inteso delle grandi opere di Luculfo, 
comprende che fece furare il monte per dare la 
comuuicazione del mare nelle sue tanto celebrate 
piscine , il clic peraltro avverti prima di me il 
dotto i Savi elice (n). Riguardo poi al sito dei 
sepolcro di Virgilio mi debbo alquanto dilun- 
gare, ed oppormi al sentimento di Filippo Clu- 
ve rio ' (5) , il quale con molta novità volle si- 
situarlo altrove. 

Donato scrittore antico , sebbene ndn si può 
con certezza assegnar tempo quando fosse fiori- 
to, ci dice che Virgilio fu seppellito in Napoli 
mila strada, che menava a Pozzuoli. S, Giro- 
lamo dice poi lo stesso , e ben si sa quando 
fosse fiorito , e quanto altresi fosse stato esatto 
nel dare le notizie alla posterità. Convengoio 
gli scrittori tutti , che Puma era sostenuta da 
colonne, colla iscrizione in caratteri del tempo. 
Sentasi come scrive il semplicissimo Villani ( 4 ): 
Et fo sepellito in quello locho dove se chiama 
S atleta Maria del li 1 ria in una sepultura ad I 
uno piccolo tempio quatradato con quatro can- 
toni lubricati de figlile sotto ad uno marmott 
scripto et ornato lo suo epithaphio de Uteri 

• 

( 1 ) De re rustica , Kb. 3. 

fai Nflla citata, sua Campania , prif. 55.- 

(3) Lib. a. cap. 8. 

(4) Cronica , cap. a8. 
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antique le quale marmora fo sano al tiempo 
delti anni M. CCC: XXP’I. Lo stesso ci con- 
ferma Alfonso D'eredi a di aVer osservato , giu- 
sta l’avviso del nostro Capacci fi] , che vivea 
nel i5oo. E Pietro di Stefano , dhe nel i56o 
pose a stampa La descrizione de . luoghi Sacri 
della città di Napoli , ci dice che 1’ urna egli» 
la vidè (a): Io ha visto l'urna , e H versi scoi- 
Jriti , ma non le ceneri. Or non V ha dubbio di 
essersi sempre mostrato il sepolcro del gran Vir- < 
gilio su dc-questo nostro monte , perdile seguo 
di grande autenticità erano gli antichi caratteri, 
che un tempo vi si leggeano , e non -poteano 
dar luogo a qualche falsa tradizione. Soltanto 
fu posto in disputa il vero sito di un talsepol-,, 
ero; ma ciò-dipese dall’ aver ignorata l’antica 
strada per sopra le collane , che da Pozzuoli 
portava a Napoli , ^poiché chi da Pozzuoli ve- 
niva alla, bollirà Capitale , molto- bene osservava 
il suddetto sepolcro.; e taluni con errore dissero 
eh' era dalla parte di Pozzuoli , « non già da 
quella di Napoli. Scrisse bene il Mazzetta [3]: 
Furono le -ossa del detto poeta (come Donato 
dice •) per ordine di Augusto pariate in Napoli , 
così come /gli uvea lasciato in testamento , le 
quali furono sepolte sopra dell entrata della 


* 

(i) Ifi sitar. Naapolit. Uè. a. cap. a. 

(a) Vedi la pag.,&i. a t. della suddetta onera. 

( 3 ) Sifon i antichità di Pozzuoli , pctg • 204. E d. Na- 
poli t. 1 lieti. 
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grotta , che si va a _ Pozzuoli , la qual sepol- 
tura hanno voluto alcuni r che fosse avanti 
V entrata di essa grotta venendo a Pozzuoli , 
ov è una picciola Chiesa ; ma la verità è che 
la* sepoltura già detta stia all ’ uscita di essa 
nel destro lato , ove si vede una nobil chiesa 
e monasterio de’ frati Canonici regolari. E 
Giuseppe Marmile anche scrisse ( i ) : E fu se- 
polto sul monte appresso 1’ entrata della grolla 
predetta a man sinistra , benché con errore 
altri han detto uscendo dalla grotta per an- 
dare a Pozzuoli. Prima però degli accennati 
scrittori avea bene indicato il sito di tal sepol- 
cro il suddetto Capacci (a)': tumulatus qui 
poetorum principis Pausilypanam ‘crjrptam ab 
oriente ingredientibus sopra rupem obiicitur , 
exornat. È falso quelche dice il summenzionato 
di Stefano sull’ autorità di Plinio , clic le ce- 
neri di Virgilio furono trasportate nella sua pos- 
sessióne a '‘Patulci , quale è nel principio fuori 
la grotta , e che la medesima possessione la com- 
prò Siilo Italico. Non altro dice Plinio (3) al 
suo Caninio , che Sìlio avea in pregio le cose 
antiche , e venerava qual tempio il Sepolcro di 
Virgilio* Virgilii ante omnes cuius natalìs re- 
ligiosius , quam suiìm celebrabat \ Neapoli mar 
x ime ubi monimenlum eius adire , ut templum, 


(i) Descrizione di Napoli , pag. 39 . Ed. 1670. 
fa') Histor. Puteol. va e- iq6. 

( 3 ) Lib. 3 . epist. 7. 
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solebat. Da Marziale ( 1 ) pur si dice : 

Silius haec magni celebrat monumenta Maronis , 
Jugera facundi qui Ciceronis habet. 

Heredem , dominumque sui tumulique larisqua 
Non aliuni mal/et Tiec Maro nec Cicero. 

Non potendo intanto mettere in dubbio di 
essere stato riconosciuto da tutti gli scrittori il 
luogo, ove le ossa del gran poeta furono seppel- 
lite , che quello del nostro Positivo, e propria- 
mente in quel tempietto , eh’ e al di sopra del- 
1’ entrata della famosa grotta Napoletana, non so 
come fosse saltata in testa a Filippo Cluve- 
lio (a) di situarlo in luogo totalmente opposto, 
cioè dalla parte orientale Si Napoli ; e piglian- 
dosi una soverchia libertà nel correggere il testo 
di Donato , poiché seri véndo quell’ antico gra- 
matico : translata igitur iussu Augusti eius 
ossa Neapolim fuere , sepultaque via I’uteo- 
lana intra lapidem secundum , vorrebbe leggere 
Mia Herculana per sostenere la novità ; uia in 
siffatto modo , noi farein dire agli antichi autori 
tutto ciò, che da noi si volesse , e non già quello, 
che vollero essi tramandare alla posterità ; e cosi 
ancora va meglio a suo credere quelche Stazio 
scvisse da poeta qual era, nell’ Lpistola ad Pi~ 
ctorium Marcellum (3): 

' nos olia vitae 

Solamur cantu ventosaque gaudio Jamae 

» 1.* .ti r ► 4 1" 


(i) Lib.XI. epigr.fa. 

(3) Jtal. antiqu. lib . 4 . cap. 3. jmg. n53. n. io. 
(3) Sylvar. lib. IV. 4- , e. 4 q- 
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Qu aeri must En ego me t. sopmqm et geniale 
secuius , . v- ,*Vp. • 

Li /tris , ubi Ausonio se c j >ndi<Lil hospita partii 
Parthenope , tènues ignaro pollice chovdas 
Pulso , Maroneirfue sederli in m argute templi 
, Sumo, finimum , et , magni l/unulis adp&nto 
magisiri ; 

c dopo che il poeta disse tante altre belle cose, 
confhiii.de [1] i 

linee ego Chalcirlicis ad tc , Marcelle , nonabam 
JJtlorwps fracias libi f'esbius egerit ii as , n 
Aemula Trinacriit volvetrs incendia jlammis. 
Quindi il Cluveiio applighandòsi gran latito all’ 
imaginazione di un poeta, trova ben giusto la 
correzione, da farsi nel testo di Doi^to in Eia 
Iierculana , per dare sito cotanto diverso a) sepol- 
cro di Virgilio. A Ccunmillo pellegrino sembri) 
cosa molto strana (a); ma, potea dir dippiù di 
quel che disse per opporci, al geografo , e eoa 
non tanta prolissità., lo la .discorrerò cosi. I primi 
trascritti versi del poeta, certamente che non si 
oppongono all’autorità di lionato < ed i se- 
condi ci additano un silo , che realmente non era 
■vero, ma che s’ imnginò stando seduto nella pro- 
pria sua casuccia. IVI a più condannabile è Io stesso 
Cluverio quando vuole con indicibile franchezza 
situare il sepolcro di Virgilio a S. Giovanni 
di Tiduccio , e dovea dire S. Giovanni a Te- 
dile ciò , poiché a me sembra, che avesse volu- 
to fare con quella stessa poetica imaginazione, 


(i) Vcrs. 78. So. . v 

(a) Campania , Disc. a. pag. 279. 
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che fatto avca Stazio. Qual monumento nel sud- 
detto villaggio, onde potersi arguire di esserci 
stato il sepolcro di quel poeta 'f A me pare di 
non potersi affatto ammettere l’opinione Cluve- 
rjana, anche perchè ignorò, che ove oggr è S. Gio- 
vanni a Tettuccio fu territorio di E r col ano , 
e non di Napoli , onde mi confermano le au- 
torità suddivisale di Donato , e di S. Girolamo 
di aver detto essere stato seppellito in Napoli , 
neixh^PosiJipo & Napoli si appartenea. E quin- 
di non è affatto da dubitarsi ", che i Napoletani 
riposte avessero le. sim ossa in quel tempietto 
di quella struttura , che tfLit\tx.Tot chiama E'itru- 
ÒÌo [i] , per essere nella loro giurisdizione e 
doni iti io. 

L’ amenità ,• die godesi su tal promontorio, a 
me preme intanto d’indicare a’ miei leggitori, 
più di ognaltro , poiché è tale in tutto il corso 
dell’ anno , da non poterla rinvenir altrove. L’a- 
ria che vi si respira è sempre ridente : la sot- 

toposta marina limpida , odorosa , ed abbondante 
di saporosi pesci : le campagne fertilissimo iu 
ogni sorta di produzione, e specialmente perle 
frutta., e per le uve singolarissime ; onde 1’ ec- 
cellenza del vino decantata a ragione dagli scrit- 
tori delle cose agrarie , siccome attesta pure An- 
drea Bacai ( 2 ). Non debbo però passar sotto 
silenzio, che non dappertutto di esso monte 
si gode quell’amenità , che ho detto , nè dappcrr 

♦ ' 

♦ • 

(») Lib. ». eap. 8. c * 

(2) D» naturali vinorum /ustoria, pag.i 19. Ed. Rom. 
1 S96. - t * 
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tutto ancora si fanno tali squisite produzioni , 
ma soltanto in quella parte del medesimo , che 
guarda oriente e mezzogiorno ; non essendo le 
stesse quelle , che produce da occidente dove 
pure in tempo di està vi si respira un’aria niente 
sana , anzi micidiale , particolarmente verso quel 
villaggio , che appellasi Fuori - Grotta , e in 
quello eziandio, che dicono i Bagnuoli (r). E 
sappiasi per Rompimento di questo articolo * che 
il vero vino eccellente di PosilipO si assaggia 
da pochi , giacche quei naturali fan trasportare 
le uve pozzolane su di tal nostro promontorio , 

• e del vino , che ne fanno, l’impattano poi per 
produzióne del luogo. 

Finalmente è n sapersi , che il monte Posi- 
lipo è surto da forza di fuoco. I tufi del me- 
desimo contengono le medesime sostanze , che 
si trovano in quelli di altri crateri di Napoli, 
cioè pezzi erratici di lave, ora compatte, ora 
vetrose , e molte pomici cenerine. Spesso vi tro- 
vano delle conchiglie. L’ isola di Nisita un tem- 
po fu senza dubbio attaccata nel capo di Posi- 
lipo e chi sa Quando se n’ebbe a distaccare. 

Debbo inoltre far parola della nuova stra- 
da incominciata nel 1 8 1 1 per sopra di questo 
amenissimo luogo. É a sapersi però essere stato 
antico progetto di formare una strada littorale 
per lo giro del nostro promontorio, la quale 
quanto sarebbe riuscita amena , e vaga per tutti 
coloro , che battuta l’avrebbero o per necessità, 
’o per diporto , altrettanto sarebbesi, ancora ben 


(i) Vedi nella cil. Pari* /. essi articoli. 
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subito adornata di Bellissimi casini , e resa per- 
ciò sicura da ogni infelice incdntro , e maggior- 
mente decoralo quel nastro .molto esteso borgo. 
É stata nostra disgraziati non aversi potuto 
vedere eseguite le buone opertf, o le grandi già 
incominciate per le circostanze de’ tempi, tutta- 
via imperfette. Nel suddetto anno ibi 1 , eh’ io 
intesi volersi fare una nuova strada in PosilipOy 
credei che si avesse voluto eseguire il suddivi- 
salo progetto. Ma contro di ogni espettazioae 
vidi intrapresa l’opera per sopra del- colle , 
distruggendo territori di ottime produzioni ', e 
in sito lale da non dare alla medesima nè qu&I- 
1’ amenità , che avrebbe dovuta avere , nè quel- 
1’ utile e vantaggio alle popolazioni * che recato 
loro sarebbesi , facendola nel suddetto littorale. 
Oltce a che riuscirà pericolosissima a’ passeggie- 
rà, poiehè ntfn vi veggo luogo lateralmente , 
ove poterci edificare , e dappertutto non ispira , 
che desolazione. - 

L’ incominciamento di questa strada è stato 
dal luogo detto Cantal tipo , della larghezza di 
palmi l\o , sebbene in alcuni luoghi slarga sino 
a palmi 46. Essendosi presa la linea 5 vèrso 1’. e- 
djfizio detto il Palazzo di D . .dima , se n’ ebbe 
a Demolire una parte. Il detto edifizio si è sem- 
pre ammirato dagli esteri per la sua costruzio- 
ne (i), Montando sull’ altarg , in ogni- zoo pal- 
mi se l’è data la livellazione di palmi due e 
un quarto , e dqc e ’ mezzo. Calando poi verso 
occidente in faccia a Nisita porta la stessa li- 

(i) E’ portato nel V oya g» Pictoriq. 
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vellazione. Sonosi fatte non poche fabbriche, 
e specialmente di ponti per formare il suo 
piano , essendovisi incontrati valloni , e molte 
altre irregolarità di suolo. Non si è selciata che 
ne’ soli pònti , e il rimanente è rimasta con ta- 
glirua su di un letto di pietre. Riuscirà assai 
polverosa nell’ està , se non molto fangosa nel* 
l’inverno. Sento di essersi ora progettato di farla 
di brecciale , cioè di quelle picciole pietre , che 
cavansi dalle montagne di Vico, e di Mfissa. Ma 
se ciò avrà esecuzione * riuscirà assai piò d’ in- 
comodo tanto a’ passeggiai , che agli animali- 
Questa via non potrà mai essere molto frequen- 
tata , e per conseguenza per assodarsi quelle pe- 
trucce vi vorrebbero anni molti. La lunghezza 
di questa strada , o via che vogliam chiamare, 
da Canlfìlupo a Cor agno, , o Corvoglio , ò di 
di palmi 18000 , .e da Corogno abbasso si 
estende altri 5 ooo palmi ; vai quanto dire , che 
dal principio alla fine è di palmi 20000. 

PROMONTORIO DI SQUILLALE, in Ca- 
labria ulteriore. Oggi è detto però Capo Kisr 
zulo , che chiude il pericoloso golfo di Squil- 
laci; dalla -parte di oriente. 

PROMONTORIO GARGANO , -oggi detto 
Mpnte degli àngioli , o Monte Santan^lo- 
Egli è in provincia di Capitanata , e Torma 1 
due seni uno di Manfredonia , o sia Sipari /ino, 
T altro detto Uriuno in forma di due ali- h 
Gargano _è un gruppo di’ monti , colline , p<* n j> 
vi si -veggono luoghi inaccessibili , valli orribili, 
e molte caverne. Le valli più grandi si dicono 
Valle di S tignano , Valle di Cagnana, e quella 
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detta di Carbonara , oltre le valli di Vico , di 
jRodi ec. Nelle Cirle si denominano altrimenti. 
31 nostro Bartolommeo Muratila Venosino fa 
menzione della Valle Cai bonaria ( 1 ). Sporge 
nell 'Adriatico per la lunghezza , secondo Stra- 
done (a) , di 000 stadj , vai quauto dire , di 
miglia 07 e mezzo ; quindi Lucano (3) : 

Appulus Hadriacas exit Garganus iti uridas. 
La sua circonferenza è presso a iso miglia. Gli 
antichi , e i moderni scrittori gli hanno asse- 
gnata una circonferenza maggiore. Il littorale 
▼edesi molto irregolare , e vi sono Manfredonia , 
Viesti , Peschici , Rodi. Plinio (l\) dice, clic 
vi furono Portus A gasp, s , et Portus Gamae. 
L’ erudito Cluverio (5) riconosce il primo , ove 
dicesi Porto Greco , ed avvisa poi essere incerto 
il luogo del secondo. Vi si veggono quattro laghi, 
cioè Lago di S .Giovanni Rotondo , Lago di Bat- 
taglia , Lago di Varano , Lago di Lesina , seb- 
bene fuori del circondario quest’ultimo, sicftime 
sono gli altr^ di Salpi , e i\ Versemi no , il pri- 
mo sul golfo di Manfredonia , l’altro nella gran 
pianura di Puglia tra i fiumi Carapella , e il 
Candeloro. 

Il suddetto Strabono (6) menziona però il 


( 1 ) Methodi cognoscendorum simplicium , pag, 67 . 
u. 3«. pag. n5. n. 3o. Veri. i55q. 

(а) Lib. V. pag- £36. n. 384 . 

(3) Zii- F. e 38o 

?4) • 3. cap. XI. 

f 5) Ital. antiqu . pag • ìaia. 

( б ) Cit. lib. V. pag. 437 . n.a85. i . 
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solo lago di Lesina , poiché scrive : A Garga- 
no statini profundus subsequitur sinus. In si- 
nu lacus est , et supra eum in continente Tea- 
num Appulum . . , Post Incupì navigatur ad 
Frentanos , et Bucan. Sembra che lo stesso 
dicesse Plinio (x) : Portus Garnae , lacus Pan- 
(tmus. Flumen portuosum Frento , Teanum Ap- 
pulum. Come non menzionare il lago di Varano ? 
A’ tempi di Orazio dovea essere molto boscoso 
il promontorio Garganico. Egli scrive ( 2 ); 

.... Garganum miigire putes nemus ; 
e in altro luogo [5] : 


Aquilònibus 

(Querceta Gargani laborant. 

Può d/rsi , che sino jer 1’ altro vi si vedeanO 
folti boschi di faggi , Cerri , querce , zappini , o 
sieno pini selvaggi , Ischi , piante ghiandifere , 
che han dismessi , non so se con vantaggio. 
Strabone però parlando di tutto quell’ ampio 
continente, dice: Antiquitus totusr ille tractus 
Jloruit fecundis rebus : Sed euqi Annibai et 
subsecuta bella evastaverunt [4]. Inoggi è ben 
coltivato , e dà molto di prodotto ; ma ne po« 
irebbe dar di più , se usassero mezzi più proprj 
per profittar della terra gli abitatori Garganici. 

In oggi , oltre de’ suddetti paesi del littorale , 
vi sono : Santangelo , Vico , Ischitella , S.Gio: 
in Lamis , Carpino , Cagnano , Sannicandro 4 


t r 

fi) Loc. cit. 

(2) Lib. 2. Ep. 1. 

( 3 ) Lib. 2. Od. 9. 

( 4 ) Lib. FI. , papiri-], n. a 85 < 
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i Sammarco in Lamis , e Rignano , non consi- 
derandosi Lesina , ed Apriceua , perche fuori del 
circondario. Or tutte le dette popolazioni , che 
ascendono a circa 5oooo anime coltivano, alquanto 
i terreni di loro pertinenza, e sono estesi i luoghi 
poi addetti al pascolo degli animali vaccini e pe- 
corini ; e vi si fanno i formaggi niente sprege- 
voli , ma non dappertutto. Sono assicurato , che 
prima dello sboscamento era assai maggiore l’in- 
dustria degli animali , che faceasi da quegli abi- 
tanti. Vi furono un tempo altre città , e villaggi 
del tutto distrutti. Apenestc fu città in quel cir- 
condario. Merino fu città vescovile , e se ne veg- 
gono gli avanzi. Altri vi vorrebbero la città di 
Dardano , ma Domenico Forges Davanzali 
nel suo Saggio sullo Slato imperfetto , nel 
quale è ancora la geografia antica (i) avvisa 
di aver ritrovato altrove il vero sito di quella 
città traila Cirignoìa , e le rovine di Salapia , 
per un frammento d’ iscrizione, nel qpale vi les- 
se Aapìa . . . ; ma le iscrizioni viaggiano cogli 
uomini. Tali frammenti non danno sempre il 
vero sito delle città ; quindi da altri segni , che 
dice avervi rinvenuti egli potrà accertare di es- 
servi colà stata popolazione , ma non so se sia 
la sua Dardano. Vedi Lago di Salpi. 

Questo promontorio abbonda pure di varie 
erbe medicinali. 11 summenzionato Maranta , e 
Fabio Colonna , ve ne rilevarono molte , sicco- 

(0 Nel primo tomo delle Memorie della Società JPon- 
«nianu , paj. agi. ’ 
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me appare dalle loro opere , da tenersi in pre- 
gio , perchè de’ primi a Irattar con profondo sa- 
pere la botanica , e specialmente il Colonna , che 
ci fa gloria a fronte di tutti gli oltramontani. Vi 
nasce , traile altre erbe , il Dente di Leone. 11 
medico Vincenzo Giuliani [ 1 ] scrive, che tutto 
il monte Gargano è un giardino di botanica , 
e ne fa lunga descrizione di quelle erbe. 

Dal medesimo promontorio non escono fiumi, 
ma torrenti , clic Uniscono colle piogge. Scrive 
Giuseppe Rosati ( 2 ) : questo fenomeno per ve- 
rità ci. persuade , che la struttura di questa 
montagna , almeno in gran parte debba essere 
differentissima dalla costruzione degli Appen- 
nini , i quali godono della conserva delle acque , 
le quali danno l’ origini a' fonti , ed a' fiumi ; 
Quindi il Gargano dovrà riporsi nella classe 
delle montagne di seconda formazione , c non 
già originarie. Nelle falde settentrionali di Vi- 
co , 1 sciattila , c Rodi , vi sono delle sorgive 
di ncque. . ' 

Nel Gargano vi abbonda il tufo , e qualche 
miniera di marmo , che chiamano marmo del 
Gargano , che non è in molto pregio. Evvi 
pure una pietra bianca e tenera , colla quale ne 
fanno altari , statuette di S. Michele , ed altri 
lavori. Vi abbonda pure l’argilla. 

Il moderno autore della Fisica Appula non 

conosce segno niuno per tutta la Daunia di 

1 • 

• t • .4 

( 1 ') Memorie storiche di Vieti» tp pagi V)'. : 

(f) Le industrie di Puglia . , pag. isti.- seg. ■ 
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qualche vulcano , avendo anzi che no alzata 
bandiera colla divisa di nemini parcarri , che 
fosse di parere contrario. Non so però se dica 
sempre bene. Egli avvisa , che il promontorio 
Gargano è un monte secondario , perchè cal- 
careo , e non primitivo , eh* esser dovrebbe di 
granito. Vuole, che gli Appennini fossero monti 
secondar] , e simili al Gargano. Gli Appennini 
però se non son tutti vulcani., almeno in più 
luoghi i fuochi sotterranei vi si sono gran fat- 
to manifestati. Egli gli ha poco osservati ; e 
per riguardo al suo monte , come sapersi i di- 
versi effetti delle azioni de’ fuochi sotterranei ? 
O quanto è stato in disputa , e lo sarà pure in 
appresso , di ben decidere se alcuni monti fos- 
sero primitivi , o secondarj , se surti per forza 
di fuoco , o no. Eccellenti naturalisti pur con- 
fessano, che le osservazioni geologiche sono tut- 
tavia limitate alla sola corteccia del globo , nè 
la fisica è giunta al suo intero sviluppo. Ma poi- 
ché la mia opera non è destinata a tali dimo- 
strazioni , uniformandomi aneli’ io con lui , il 
i quale vuole che tutta quella regione fosse stata 
un tempo ricoverta da mare , di esser surto per- 
ciò , io dico , il detto promontorio nelle grandi 
rivoluzioni appunto , che vi ebbero ad accadere 
ne’ tempi a noi sconosciuti , quando le acque si 
ritirarono da quel sito. Quel eh' è certo si è , 
che il Promontorio Gargano presenta attual- 
mente l’ immagine del disordine. 

É celebre su di questo promontorio la Basi- 
lica di S. Michele Arcangelo , chi volendola in- 
t. Tom. III. 7 
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cominciata nel 49* ? chi nel 4.9^ (0 , dalla 
quale riconobbe, poi 1’ ingrandimento la città 
col nome appunto di Monte S. Angelo , e iu 
alcune carte trovasi pure denominata Sant an- 
gelo. Verso il rii8 vi fu edificalo il momstero 
di S. Maria di Pulsano da un Ordine di re- 
ligiosi , ch’ebbe pochissima durata, istituito dal 
Beato Giovanni da Muterà , il quale nel i »o 5 
fu spedito a Malta presso il castello di Siggeut 
per fondarvi altro moniskero , posseduto dipoi 
come Grancia de’ Benedettini di Catania [a]. 
Un certo Carlo Pinto scrisse in verso: De vico 
G argani co Appulorum oppido. Neap. 1607. in l\. 

PKO.MONTOllIO J VP 1 G 10 , detto puranche 
Capo Salentino , e Capo di Leuca. Non so 
come l’erudito Carducci avesse denominato que- 
sto promontorio Capo di Spartivento (o) , quan- 
do è certamente l 'Erculeo. £ dirimpetto allusola 
<ii Corfìc. Dal promontorio Gargano dicono es- 
sere distante %bl\ miglia, e dal Lacìnio io.ee. sta- 
dj , q sieno miglia 87 e mezzo , ma sarà maggio- 
re. S trabone ne parla cosi ( 4 ) : Salentinos aiunt 
Crelensium colonos esse. Apud hos est j'anum 
Minervae , tlives quondam : et scopulus , quem 
promontorium J apigia, rn vocant , magna sui 

% . • s « .oct 

.. * * 

(1) Vedi la Pprt. /. di questa mia «pera, ari. Afonie 

Svntungelo. 

(2) Vedi Paoli , Codio. Diplomai, di Malta , t.t, 
pag • 5 iti- 

(3) Pag. 5i. 

(4) Lib. ti. p. 43 ». n. 281. 

• • 
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parte in aitavi contra ortum liybernum pro- 
currens , tamen Laciniata versus sese in/le - 
ctens , ab accasa ei oppositum , et eius ap- 
posita fauces sinus Tarentini claudens : sicut 
et Ceraunii montes opposi tu proinontorii Japy- 
gii aditum Jonii sinus coèrcent. Ab Japygio et 
ad Lacinium , et ad Ceraunios montes , tra-, 
iectus est siadiorum ci rei ter rj.ee. Ne fa parola 
anche Plinio (i) : In ora vero Senonum Galiipo- 
lis , quae nane est Anxa lxii m. pass, a Ta- 
r tento. Inde xxxii m. promontorium , quod 
Aerati Japigiam vocant , quo longissime in ma- 
ria excurrit Italia. Si valse Plinio del testo 
di S trabone , in cui si legge appellato quel 
promontorio axpec v ìattuyiav , e sembrami sover- 
chio quel promontorium qaod Acran Japigiam 
vocant , perchè A pya. vuol dir promontorio. 

In questo promontorio vi fu edificata una cit- 
tà appellata Leuca , della quale se ne veggono 
tuttavia i suoi avanzi. Il dotto Antonio de Fer- 
rariis , appellato il Galateo , nella sua opera 
De sita Japygiae , scritta con eleganza, ma con 
pochissima storia, fu di sentimento (a), che 
cosi detta 1’ avessero ab albedine , et nuditate 
scopulorum. Io leggo nell'opera di Strabone (3): 
Leuca , hoc est Alba oppidulum. Vi fu edifi- 
cato poi un tempio intitolato alla SS . VERGI- 
NE , nominato di S . Maria di Leuca , oppure 
di S . Maria in finibus ierrae. Questo santuari® 


(ì) Lib.Z. cap. XI. - 
(a) Pag. 44- Ed. tycii 1717 . 

(3) Strab. c il. lib. 6 . p. 43o. n. a 8 i. 
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fu celebre per lo concorso de’ fedeli. 

Un religioso cappuccino per nome Luigi Tas- 
selli pose a stampa : Antichi la di Leuea , città 
già poti a nel Capo Sale mino , de’ luoghi , delle 
terre . e di altre città del detto promontorio , 
e del tempio di S. Maria di Letica , detto 
volgarmente de finibile terrae. Napoli iby5. 
in l\.° Un tempo si fece conto di questo libro ; 
in* quando poi i buoni studj , e la critica fe- 
cero i loro progressi, decadde di merito (i). 

Non voglio tralasciare di avvisare , che fin 
da’ tempi di Aristotile erari tradizione esservi 
stato un fonte puzzolente in quelle vicinanze , 
che costringeva i naviganti di molto allontanar- 
sene. liceo le proprie parole del teste citato auto- 
re fatte latine ( 2 ): Ciroa Jarrygium Promonto - 
cium ubi inter Herculem Gigantesque d ep ti- 
gnai um fibiihte test dot ur , fontem esse tra - 
dunt , qui cruore defluens , ea parte mare in - 
, navigabile reddat foetoris gravitate. Vien pure 
accennato da Stt abone (3) parlando di Letica : 
Inde ad Leuca , hoc est Alba , oppidulum sta- 
dia xxc : ibi fons foelentis aquae monstraturz 
ac ferunt Gigantes qui e Ph/egra Campaniae 
evaierunt , Leuternios dictos , eo usque alt 
Hercule fu isso exagitatos , ibique terra obru - 
tos , et ex eorum sanie scaturigincm talem es- 
se : ideoque etiam maris catti orata Leuterniam 
vocali. 

(0 Papa fodero nella Fortuna eT Oria , p. 8s. 

( a ) D e mirabilib. auKultationib.ypag.n 5 g. Pur. 1619. 

( 3 ) Cit. Lib. 6. p, 430. n. 281. 
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PROMONOTRIO LACINIO. É il pili cele- 
brato dagli antichi scrittori greci e latini questo 
promontorio della Calabria ulteriore , che spor- 
ge nel mare Jonio. Impazzano gli scrittori 
Calabresi intorno alla sua denominazione. Se 
vogliasi prestar credenza a Diodoro di Sici- 
lia (i), egli avvisa che derivasse da un ladro 
chiamato Lacinia ammazzato da Eivole. Versa 
tramontana tieue la città di Cotrone ; ond’ è che 
da qualche antico è detto Anparyptis K poruros , 
Promontorium Crotonis. Monte Lacinia è de- 
nominato però da Licofrone (a) ; e cosi an- 
cora da Stefano (3), Aaxfvwv > opos K porurot , e da 
Snida (4) , che scrive : Lacinium , mons Cro- 
tonis. 

Divenne di gran fama per lo famoso tempio, 
che vi fu innalzato a Giunone Lacinia. Tutti 

£ 1. autori ne decantano l’estensione , l’eleganza , 
i magnificenza , le ricchezze , che vi erano , e il 
rispetto, che vi si usava. Di quest’opera greca 
non ne saprei determinare 1’ epoca. Se vi fu 
tanta eleganza dovett’ essere dopo il tempo di 
Pericle , o almeno deesi dire che fosse stato ri- 
fatto ; ma in qual’ epoca ? lo sol so La lunga 
età nemica de’ belli monumenti ha distrutto que- 
sto tempio, ch'era alla distanza di miglia 6 da 
Cotrone. Alcuni viaggiatori ne ravvisano i misera- 


li) BibUoth. hìstor . , lib. 4- n. 161. pag.i 70. 

(a) Cassandra e. 856. 

(3) De urbtb. et populis' 

(41 Lexicon , t. a. pag. 4 10. Ed. Cantabrigìae 1705, 
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Itili avanzi , e dicono di aver avuta la lunghezza di 
i3a passi, e 66 di larghezza ( 1 ). La sua distruzione 
però deesi ripetere da’lcrupi di Fulvio Fiacco. Non 
ardirono di profanarlo nè Fiero , nè Annibale ; 
anzi quest’ ultimo generale posevi un’ iscrizione, 
nella quale descrisse le di lui più illustri im- 
prese ( 2 ). Si sa , che il suddetto Fiacco ne 
portò via il tetto per covrire il tempio della 
Fortuna Equestre , ch’egli innalzava in Roma. 
Si sa ancora , che venne gran fatto rimprove- 
rato , e per cui avendo tutto quel materiale ri- 
portato sul nostro promontorio , non si ebbe 
l’arte di comporlo da nuovo (3) ; e dicesi perulti- 
mo che Giunone se ne vendicò con togliere a lui 
non meno, che a tutti i suoi figli, la vita ( 4 ). 
Or vedesi che operavano finanche le false Deità 
contro i profanatori de’ tempj. Plinio [5] ci 
vuol dare ad intendere un avvenimento assai 
straordinario , che vi accadeva , scrivendo : In La- 
ciniae Junonis ara sub dio sita , cinerem immo- 
bilem esse pracstantibus undique procellis ; e 
Livio [5] prima di lui pur detto avea lo stesso, 
descrivendoci questo grandioso edifizio. 

Un tal tempio fu edificato jn luogo molto 
eminente , giusta l’usanza, eh’ ebbero gli anti- 
chi , perchè su de’ monti andarono pur essi a 
sacrificar dapprima , ed indi a formarvi de’ tempj 

fi) lì ledete ! , Voyag. pag. 1 5 1 . 

(a) Livio , lib. 18 . cap. 4 ti. in fin. 

(3) Vedi lo stesso Livio , lib. cap. 28 . 
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I sulla falsa credenza di sentir piu davvicino i 
i Dei le loro preci. Tanto rileviamo da Oitiero( i), 
i e da più altri scrittori greci e latini , siccome 
esporrà il mio eredito amico sig. D. Bernardo 
Quaranta , già pubblico lettore di Archeologia 
i Greca nel Regio Ginnasio Napoletano , in una 
i Dissertazione , clic sta lavorando sul tempio , e 

| la statua di Diana Lafria mentovata da Pau - 

l sania. 

i Dopo la distruzione di esso tempio , il prò* 
i montorio Lacinio venne appellato Capo di Nav , 

| e se inoggi dicesi Capo delle Colonne , pur deesi 

i dire aver surta tale denominazione dalle colon- 

i ne , che vi rimasero in piede per qualche tempo. 

Fu tale la celebrità del Lacinio , che gli an- 
tichi geografi lo presero per un punto princi- 
pale a segnar le distanze ; quindi Plinio (a) : 
i A Lacinio promontorio secundus Europae sinus 
incipit. Volle darci ad intendere Strabono (5) sul- 
l’ autorità di Polibio la distanza, che vi è dallo 
stretto Siciliano , e dell’altra dal promontorio Ja~ 
l pigio. Ecco l*Sue parole fatte latine dal Casau- 
bono : Scylletio regio Crotoniatarum succedit , 
et tria Japygum promontorio , inde Lacinium , 
Junonis templum dives quondam , tnultisque re- 
fertum donariis. Traiectuum intervalla non est 
facile certo explicaiv : nisi quod Polybius ferè 
a / reto usque ad Lacinium tradit esse stadia 
ciò cm eoe; bine ad Japygium pronto titorium 

(i) Iliad. XXII. t». 171. ’ J 

(a) lib. 3. cap. io. < 

(3) Lib. 6. pug. $oi. n. aGi. ' 
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traiectus est loco. Il.suddetto Polibio nel lib.III , 
e nel XV fa parola del promontorio Lacinio (i) % 
c non vi sono le delle distanze; è a dirsi dun- 
que che o l’opera di Polibio a noi non per- 
venne come usci dalla sua penna , e che S tra- 
bone potè avere , o che nell’opera di quel geo- 

£ rafo vi fosse incorso errore degli amanuensi. 

a distanza del Lacinio all’altro denominalo 
Japigio è maggiore di miglia 87 e mezzo, e mi- 
nore è la distanza di miglia 287 c mezzo dallo 
stretto di Sicilia. 

Dal promontorio Lacinio all’ altro della Ja- 
pigi a •> ® compreso poi il celebre golfo di Ta- 
ranto. Alque hae clicuntur fauces Tarentini 
sinus , soggiunge al trascritto testo Slrabone. 
Così lo circonscrive pure Pomponio Mela : Si- 
nus Tarenlinus dicilur inter pi omontorium Sa- 
lentinum et Lacinium ; e quindi per la cele- 
brità del Tracimo il seno Tarcntino trovasi de- 
nominato talvolta Lacinii Sinus (a). Dalla parte 
di mezzogiorno chiude poi il seno di Squillare. 

Propriamente il Lacinio , ov’ era il tempio , 
tiene un miglio e mezzo di lunghezza; ma à 
restringe nella sommità a circa un quarto di 
miglio , siccome dice il Fiore ( 3 ). Amenissima 
e la pianura , che tiene al di sopra , e per essere 
alquanto concava nel di lei mezzo , chiamasi da’ 

• V» 

(1) Vedi il detto lib. 3. par. 188. liti. C., « il lib.XV. 
pag. tino. liti. B. , Paritiis 1600. 

(a) Vedi Golfi. 

(2) Calabr. illustr . , pag. a<. 
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Calabresi la fossa del Lupo. Se crediamo alcuni 
scrittori amanti delle favole , Giove donò a Giu~ 
nove quel tratto di terra per edificarvi appunto 
un tempio. 

PROMONTORIO LAMETICO , o Lamezio , 
diverso dal Promontorio Lampelo. É detto dal 
fiume Lameto ; altri però lo dicono Perineo 
dalla città di Periva, il Bari io (i) lo appella 
Bruzio , e lo situa dove dicono Capo Suvaro', 
ma trovò molti contraddittori. 

PROMONTORIO LAMPETO , o Lampetico. 
É ricordato da Licofrone : 

Nubulorum auiem Pcmesa ex filiis 
Nautae pervenient , ubi Lampetes 
fffpponii cacuminis in mare promontorium. 
Traduce il Gargiulli : 

A Pemesa verran , là dove steso 
É il prominente Lampelo , sull’ onda 
Che parte è dell’ Ipponio discosceso. 

La città di Pemesa , fu detta anche Pempsa da 
Strabone (a) , e il detto promontorio alcuni lo 
riconoscono inoggi nel Capo Suvaro , ed si- 
èri nel Capo Cetraro , che lo dissero poi Pio - 
jnontorio Brezio , e chiude il golfo di Santeufe- 
jniVl(3). Fu detto dalla città Aopirtrut, sive Aap.- 
Kivtia , e non vi mancano altri scrittori , che 


(i) De antiqu. et sita Calabria* , lib. 2. cap. XI . , 

<pag. 137 . 

(a) De antiqu. et sit. Caiabr • , pag. lib. a. c. 4 - p- 6. 
( 3 / Lib. 6. pag. 176. 
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8 1 * danno nomi diversi , e forse dalle città * che 
ebbero a stare in quel littorale. 

PROMONTORIO DI SPARTIVENTO , • 
Capo di Spartimen/o nel mare Jonio. Si vuole 
cosi appellato , perchè quelli , che vengono dalla 
Sicilia , giunti che vi sono , non possono pas- 
sar oltre col vento medesimo. Un tempo fu detto 
Erculeo , e non è molto lontano dall’altro det- 
to inoggi Capo di dirazzano , e nell' antichità 
Promont oriniti Zephirium . 

PROMONTORIO LEUCOPETRA in Cala- 
bria ulteriore. Scrive S trabone (1) : A Bhegió 
versus ortum Solis si navigatur ad l stadia 
pervenitur ad Leucopetram , idest , album sa • 
.rum proinontorium a colore sic denominatimi 
in quo desinere niontem Appenninum aiunt. 
Evvi chi dice doversi appellare Capo dell' Alpi., 
invece di Capo dell’ Armi, che pure è un er- 
rore mollo da ributtarsi. L’ avrebbero potuto 
chiamare Capo degli Appennini , sebbene aneli* 
impropriamente , perchè in quel luogo si distac- 
cò quella parte, che inoggi fa la Sicilia ; o al- 
meno dal luogo istcsso cominciano gli Appennini 
della Sicilia cifra Pharum. Cosi ancora non 
bene appellasi Promontorio de’ Bruzj , e fina- 
mente di Spartivento , siccome dicono \’ Alber- 
ti , ed il Fazzel/a , essendo ben diverso. Lo 
stesso Strabone sull’ altrui informo asserì , che 
in questo terminava il monte Appennino , che 

• ■ : « 

(1) Lib. 6. pag. 396. n. zSg. 
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il dà chiaramente a divedere di non aver sem- 
pre diligentemente osservate le cose ,»n bene in- 
formarsene , poiché dovea dire , che gli //^pen- 
nini continuavano ne\\* Sicilia. Rileviamo da Ci- 
cerone (1) di esservi stata una villa di P. Va- 
lerio , nella quale egli si trattenne un tempo • 
cagione di tempesta. 

PRMONTORIO LEUCOSIO, o Capo della 
Licosa , è detto benanche Promontorio Possi - 
doniate, 70 miglia distante dalle Sirenusse. Nel- 
la Carta dell’antica Umbria, Et ruria , Lazio , 
Magna Grecia , e Sicilia , /atta per ordine del 
Re di Francia , e per educazione del Delfino , 
dal signor De la Boi de, pubblicata in Parigi 
ael 178(1, si dice Promontorio dell’Abate. Avea 
poca dimestichezza cogli antichi il signor De la 
Borde. Scrive S trabone (z) : Eius insulae prò - 
montorium Sirenusis est obiectum , sinumque 
efficit Posidoniatem. Il testo è alterato , come 
ritrovasi già avvertito dagli eruditi , ma rileva- 
si di aveno ben situato nel seno Pestano , eh’ è 
in Principato citeriore ; e come alla punta tro- 
vasi la celebre isoletta Licosa , dovea dire il 
signor De la Borde , Promontorio , o Posi- 
zioniate , o Leucosio , ovvero Capo della Licosa % 
e non mai Promontorio dell’Abate dal paese, eh’ è 
in quel luogo. A poca distanza era puranche la 
famosa Velia. Licofiont in quel suo misterioso 


il Philipp. 1. cap. 3 . 

’a) Lib. t. in pr. pag. 387. 
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poema (i) , parlando della Licosa , scrive s 
Jn riparti autcm eminentem ENIPEI 
Ejecta Leucosia, cognominem din 
Occupabit insalarti , ubi violentus IS , 
Vicinusque LARIS eructant latices. 

Questo luogo ha dato molto a pensare agli eru- 
diti per indagare quali fossero 1' Enipeo , V Is , 
e il Laris vicino Licosa. In quanto all’ Enipeo, 
essendo fiume in Tessaglia , che fluir ex valle 
Qlympi rnonlis , al dire di Livio (a) ; e Vi- 
bio (5) pure dice : Enipeus e monte Otri Tìies- 
saliae : che mai volle intendere il poeta? Non 
ispiaccia sentire quelche ne dice il barone An- 
tonini (4) dissapprovando ciò, che ne avvisano 
il Pollerò , e il Cantero comentatori di Lieo - 
frone , cioè , che Nettuno essendo stato chiamato 
col nome anche di Enipeo , e il promontorio 
della Licosa essendo stato da tutti conosciuto 
col nome di Posidomate , vai quanto dire pro- 
montorio di Nettuno , volle perciò intendere * 
con quel in riparti eminentem, ,o meglio promi - 
neniem |5] , Enipei , l'eminente riva del promon- 
torio Posponiate, o di Nettuno , e non mai 
che quell’ Enipeo fosse stato un fiume. In questo 
luogo di Licofrone io pure aspettava granai lu- 
mi dal novello traduitor di esso poeta; ma nulla 

fi) Cassandra t». ^aa. stq. 
fa) Lib. 43. 
f 3) De Fluminib. 

M) La Lucania , Discors. >3. 1. 1 . pag. 46 1 • f 

(5) Con traduca Luca Ostenio. 
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Ti ha detto nelle note. Il Mantelli [i] con molte 
ciarle non si dà carico di altro , che delle Sire- 
ne , da una delle quali prese il nome. 

PROMONTORIO LINO, oggi appellato Pier- 
re verso Amantea. È ricordalo da Lieo frone [a]; ' 

Alii autem Coltes in accessus Ti/lesios 

Linique marinlinai promontori um. 

Isacco Tzctze annotando tal luogo del potea di- 
ce, che Ai vot x«; A ivo» tStnpov era promontorio 
d 'Italia. 

PROMONTORIO POSIDONIATE. Vedi Pro- 
montorio Leucosio. i 

PROMONTORIO SALENTINO. Vedi Pro - 
montorio J a pigio. 

PROMON fURIO TILLESIO , Tylesium , indi 
detto Corica [5J. £ menzionato da Licofrone , co- ’ 

me già si è notato nel suddivisalo promontorio 
Lino. £ distante d ’ Amantea circa un miglio. 

PROMONTORIO VATICANO, o Capo dt 
Valicano. Non è lontano dal famoso porto di 
Ercole nel mar Tirreno. Ne fan parola Stra- 
bane [4] , e Plinio [5]. 

PROMONTORIO ZAMBRONE , in Calabria 
ulteriore. Oggi è detto Capo Zambrone dal 
paese di tal nome. Chiude propriamente il Golfo 
di S. Eufemia verso di mezzogiorno» 


I^cania teono, còda , M. par. 35. 
(*) Castandr. v. <jg4* 

(4) V m)* arrio ' llb, *‘ cap ' 9- w- 

(5) Lib. 3. cap. 5. 





/' ' .' 
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PROMONTORIO ZEFIRIO in Calabria ul- 
teriore. Dagli scrittori è detto pure Capo di 
Bursano , o C apo-Bruzzano . Si vuole appellato 
dal vento favonio. Che un tempo vi abitarono 
i Locresi , onde si chiamarono Epizifirj. Scrive 
S trabone fi]: Post Herculis succedit Locrorum 
promontorimtt Zcphyrium sic dictum quod por- 
tum habel ventis ab occasu stantibus oppositum 
PROFERIATE , fiume in Calabria ulteriore. 
Vedi Locano., Turbolo. 


RACANELLO , o Raganello , come altri scri- 
vono , fiume in Calabria citeriore^ Si vuole, 
che fosse il Kvkirapvos di Licofrone (a). I suoi 
▼ersi fatti latini dal Cantero sono i seguenti; 
Qui circa. Cirin , et CflistamL latices 
Advena dontos longe ìuxbitabil a patria ; 

0 secondo tradusse lo Scaligero : 

- Q*i circa Cirin et Cy listami humida 
Habebit hospes patria procul dontos. 

U Barrio [3] , lo vuole fiume della Magna 
Grecia , il barone Antonini [4] della Lucania 
Non molto lrfngi dal medesimo eravi la città di 
Lagaria , da Strabane [5] situata dopo Turio ,1° 
dandone i vini gran fatto gli antichi stessi . All» 

(i) Lib. 6 . pag. 307. b.s 5 q. •» 

ìi) Cassandra v. 94®- '• 

(3) De antiquit. et sii. Calabr. . . 

Lucania , parti ì. Disc. l. p . H« not. (•!• 


R A 



Lib. VI. 


l—L. . 




Digitized by Google 


V 


. R A- tu 

distanza di un miglio da esso (lume , evvi un 
monte , che gli scrittori avvisano appellarsi Cyr- 
nistasum , voce certamente corrotta dal fiume 
Cidi star no. Tra il Cilis/arno e il Siri si vuole 
che fosse stata l’ antica Leaternia , e dove oggi 
è Albiclona. Alcuni han preso Leulernia per 
fiume , come il Siri , e non già città. Alcuni 
altri confondono il Cilistarno coll’ Acalandro , 
ma non ci è molto a disputare. Taluni dicono, 
che proviene dal Pollino , altri dalla montagna 
delta la Propizia d’ Alessandria , nelle vicinanze 
di S. Lorenzo Bel lizzi. Nel suo corso riceve la 
Vena , che ha la sua origine dal Pantano di 
Doria. Riceve benanche YEjano , ( Ejanus) , e 
va finalmente a scaricarsi nel Sibari. La pesca, 
che vi si fa è di trote. 

RAFO , (lumicino presso le Cese in Abruzzo 
ulteriore. Si vuole che accosto al medesimo fosse 
stato sconfitto l’esercito di Covi adiro. 

RAPIDO , fiume che viene dagli Apruzzi , e 
dopo un corso assai tortuoso, passando per San- *' 

germano in Terra di Lavoro va a scaricarsi 
nel Garigliano. Spesso allaga quelle campagne, v 

e dà poco pesce , consistente in anguille , e 
qualche trota. Credono alcuni , che fosse il Vi- 
nio , alla riva del quale fu il Museo di Marco 
Vallone , e la bella ed artificiosa forma della sua _ J^TT' 

villa descritta dal medesimo autore , che non po* * 
co diletta 1’ animo di chi legge. 

RASCA , fiume in Taranto . Gli eruditi fan 
derivare la sua denominazione dall’Ebraico Raschi 
cioè, povero di acqua» 

l 

/ 
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RE AZIO , fiume nel territorio di Mesuraca * 
Calabria ulteriore. Dà delle trote. 

REGALE, fi umici no nel territorio di Venosa % 
verso mezzogiorno , le cui acque servono ad 
inalbare le campagne di quell' antica città. 

REODATUCGIO , fiumicello in Terra di La- 
voro. Vi si scarica 1’ altro fiumicello Restigli , • 
va poi nel Tamaro. 

RES1GNUOLO , fiume nel territorio di Mi- 
nori in Principato citeriore. Le sue acque ani- 
in mano diverse cartiere, e molini. 

RESU GLI , fiumicino , che viene dal boso® 
di Copari in Terra di Lavoro , e va nel Reo- 
da tue ciò. 

R I 

■. . via 

RICCIO , fiumicello in Abruzzo ulteriore , che 
viene da Orecchio , e passa per lo territorio di 
Ortonammare. Vi si pescano le anguille , e le 
ghieppip. 

R1CÒSOLI , fiume della Calabria citeriore , 
nel territorio di Fagnano. Si scarica nell' Esare. 

, RISAGO., fiumicello in Abruzzo citeriore. 1 
Nasce nel territorio di Anelli , e si unisce col- 
l’altro fiume , che dalla stessa terra pur Anelli 
appellano. 

RITORTO , fiume in Calabria citeriore. Si 
unisce coll^MW. Non fa pesci. 

RIVO , fiumicello nel territorio di Assergi in 
Abruzzo ulteriore. 

RIVO ACQUANITl, ia Calabria citeriore* 
Si scarica in mare tra il Calumiti , e 1 ’Almjro, 
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RIVALE, fiumicino in Calabria, c propria- 
mente nel territorio dell’antica Terina. 

RIVO ANO , fiumicino , che nasce nel monte 
Ravarossa, passa tra Castel- nuovo , e S. Pietro 
in Curulis , e si scarica nel Garigliano pros- 
simo a Sangiorgio. 

RIVO ARASCIANO. Il sig. Forge$ Davan - 
iati dimostra (i) , che sia un avanzo del fiume 
additato nella Tavola Peutingeriana col nome 
di Aveldio , correndo tra Bardali , e Turenlum. 
Egli ha rilevato l’antico corso in un torrente 
presso il monistero della Badia Casinese di An- 
dina , che corre nell’ Adriatico tra Barletta , e 
Troni , e si è assicurato di essere stato letto di 
fiume , perchè nel costruirsi sopra uu ponte per 
lo passaggio della strada di Puglia, nel farsi le 
cavate vi furono ritrovati de’ ciottoli rotondastri 
traila sabbia fluviale. Quindi conchiude , che per 
cagione di terremoto, perdutosi un tal fiume , 
deviandosi per canali sotterranei r fossero surti 
due ruscelli , uno de’ quali dicesi da quei natu- 
rali Arasciano , l’altro Boccadoro. 

RIVO BOCCADORO , nella Puglia Peucezia. 
Si vuole un avanzo delle acque del fiume Avel- 
dio. Vedi Rivo Arasciano. 

RIVO CALBI , picciol ruscello presso la città 
di Sorrento , il quale si scarica nel mare , dove 
chiamano Calbiaripa. II Giannetlasio fa parola 



' . \ 


(>) Vedi le Memori e della Società Pontcuiiana , t. t, 
pag. 3*8. . 

a. T. 111. Z 
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di questo ruscello (i): 

.... Saxo surgunt facta vetusto 

Moenia Sirenum felicia , quae cava circuì ) » 

Praecingit vallis rivo perfusa sonanti. 

RIVO CALGAROLE, viene da Marzano , e 
Cajanello, passa per V ai r ano , c si scarica nel 
Volturno sotto la Ferrara. 

RIVO DEGÙ ARECARI viene da Fontana 
Radinola , e Ponte , passa tra Aulpi , e Ronco- 
lisi , indi per Corigliano , e bosco di Lauro % 
e poi per Sancastrese , ove si unisce col Rivo 
della Travata , e vanno nel Garigliano. 

RIVO DE’ MODINI , o Acqua de' Molali , 
fiumicino , che si scarica nel Lao. Vedi Lao. 

RIVO DELL’AJELLO , in Principato citerio- 
re. Viene dalli Cusati , o Cosati , passa tra Ca- 
merata , e Lentiscosca , e si scarica nel Tirreno. 

RIVO DELLA CACCIA , si scarica a tramon- 
tana di Sanlucido in Calabria ulteriore. 

RIVO DELLA FONTANA DELLA CAMERA» 
detto ancora Acqua della Fontana della Ca- 
mera , verso Sperlonga in Terra di Lavoro. 

RIVO DELLA FONTANA , in Terra di La- 
voro , si scarica nel Volturno. 

RIVO DELLA MADDALENA, in Calabria 
citeriore. Si scarica vicino Fuscaldo. 

RIVO DEL MALTEMPO , in Terra di La- 
voro , viene da Ptesenzano , passa per Vairdna % 
e si scarica nel Volturno . 

RIVO DELLA NOCE. Ha l’origine da’ Valli 


( 1 ) Autum ■ Surr. i4 3 - p • 8, 
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di Mala Moviere, e del Gorgo. {Passa per 
Lagonegro , Rotale , e Rivello , ove tiene ponte. 

RIVO DELLA PINTA. Si scarica nel Golfo 
di Salerno. 

RIVO DELLA SALSOLA. É in Puglia Dau - 
nia , e si scarica nel dolgano. 

RIVO DELLA TRAVATA , in Terra di La- 
voro. Viene da Sessa , e da S. Agata, ov’è 
Ponte Ronaco , passa a tramontana di S. Maria 
della Piana , ed incontrandosi coll’altro Rivo 
degli Arecari , si scaricano nel G origliano , 

RIVO DELLE GUARANI, in Terra di La- 
voro , si scarica nel Volturno. 

RIVO DELLI LANZI, scritto pure Dellanze , 
Fiumicino , che sorge in un pantano appellato 
Delle Saucelle , e va a scaricarsi nel Volturno. 

RIVO DEL PERSICO, fìumicino tn Terra 
di Lavoro nelle vicinanze di Carinola , detto 
pure di Casale. 

RIVO DI AGNONE , fìumicino, che passa 
per lo territorio di Alina in Terra di Lavoro. 

RIVO DI CALVI , in Terra di Lavoro. Sorge 
alle falde del Callicola tra La-Bocchetta , e 
Bocciano , passa per Calvi , ove tiene ponte di 
buona struttura ; giunto al luogo denominato 
De' Lanzi , vedesi altro ponte , ed indi si di- 
vide in due rami , uno a levante , l'altro a po- 
nente , e tutti due passando per lo Demanio di 
Calvi , unitisi , vanno a scaricarsi nel Savone. 
In alcuni siti vi pescano delle anguille , e dap- 
pertutto produce altri pisciolini di niente pregio. 

RIVO DI CAJANELLO , in Terra di La- 
voro, si scarica nel Volturno. 
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RIVO DI CAPO DI FIUME. Si scarica nel 

Golfo di Salerno. •* 

RIVO DI CASCANO , nasce traila Corbara , 
e Cassano , passa per Svezzano , e lasciando 
a mezzodì Sorbello , Carano , Piedimonte a 
basso , si scarica nel mare. 

RIVO DI FIUME CALDO. Presso la terra 
di Fossa in Abruzzo ulteriore. Inoggi chiamano 
Ria di fiume Caglia , che in lingua Abruzzese 
non altro vuol dire che Rivo di Fiume Caldo. 
Questo rivolo passava per lo territorio della città 
di Aveja , della quale mollo scrisse , e con eru- 
dizione, l’Ab. Giovenazzi. Or questo fiumicino 
dee avere sua origine da luogo vulcanico , e sca- 
ricandosi nell’eremo, oggi Pescara, il medesimo 
corre per terre bruciate , e non vi manca chi 
vuole, che la voce di Aterno altro non vuol 
dinotare , che fuoco. Vedi Pescara. 

RIVO DI GALLINARO. É nel territorio di 
Atina. Vi si pescano delle buone anguille. 

RIVO DI G RASSANO, in Terra di Lavoro. 
Si scarica nel Calore presso Telese. Anima due 
ruolini. É detto pure Acqua di Grassano. 

RIVO DI MAJERATE. Viene tra Grisolia , 
e Macerate. | 

RIVO DI S. DOMENICO , o Acqua di S. Do- 
menico, in Calabria ulteriore, si scarica a mez- 
zogiorno di Paola. 

RIVO DI S. FRANCESCO , o Acqua di 
S. Francesco in Calabria ulteriore , si scarica 
nel Tirreno a tramontana di Paola. 

RIVO DI VANI. É vicino la Guardia. 
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RIVO DI VENAFRO , 0 Acqua di Venafro . 
Non i spiacerà di avere sotto gli ocelli i versi 
dal eh. Gioviauo l’ontano (1) su di questo rivo. 

De rivo Een afrano. 

Decurti/ tenui labens aspargine rìvus 
Rupe Venafrana fessus quern saepe viator 
Incusat geìidos raptim occuluisse liqnores. 
Saepe repentinos fracto de monte tumultus 
JSrumpentis aquae timuit sub vomere taurus. 
Jpse suas nunc dives opes natura profundit 
Nunc retrahit defessa manum , seque ipsa 
remittit. 

Ilio laciis fluitare amnem sua ad ubera mater 
Lactatur , do/et hic omnem obriguisseliquorem. 
Materiati » saepe ingenio inslrumenta vel arti 
Deflcere , ipse operis prudens dolet auctor , 
et arctor. 

Nunc ergo ingenteisque anbnos , viresque 
valenteis. 

Praesefert natura , opibusque , et robot'» 
pollens. 

Nunc inculla sita , longeque cffoela senecta 
Languescit , propriumque negat retinere vi- 
gorem. 

Dutn reparat vires , renovataquerobora firmai. 
Jpsa suos fune piena sinus uterumque relaxat. 
Quique vigor fuit ante , refert ad mutiera nota 

C 1 ) Pog- i36. a /. della più volte citata edizione 
Firenze. 
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Nec vero casusque inopes cessantiamque arma \ 

Naturae , nec rursus opes , luxumque Jluentem 

Non hominum , non alituum gcnus , etpecuS 
et grex 

Squamigerum sensere , gravi et doluere mina. 1 

Mine etenim miseranda lues mortalibus Jiinc et 

Diva fames , saevitque malum per vulnus 
utrunque. 

RIVO MERCAURO in Calabria citeriore. 

Si scarica in mare vicino Fuscaldo. 

RIVO- MOLLE. È ne! territorio di Alina. » 

RIVO-NERO , nel territorio di Atina. Vi si i 
pescano le anguille , e de' barbi. 

RIVO-NERO , fi umici no in Basilicata. Passa 
per lo territorio di Spinazzola. 

RIVO-PICCIOLO , (lumicino in Abruzzo ul- 
teriore. Ha la sua sorgiva nella montagna del 
Fasto , e raccogliendo le acque della montagna 
della Jenga , clic pervengono da’ monti di As~ \ 
Sergi , e di Sanpietro , cresce assai , c si slarga. 

Mi dicono di non produrre pesce di sorta alcuna. 

RIVO PLORATI, in Terra di Lavoro non 
molto lungi dal Lago delle Correje , va a sca- 
ricarsi nel Fot turno. 

RIVO ROSSO. Si scarica nel Mingardo , • 
sia Bubicantc , o Lambì o. 

RIVOSCELLO , picciol fiume nel territorio 
di Cosentino in Principato citeriore , che va 
a scaricarsi nella marina di S. Nicola. 

RIVOS PICCO , ruscello che corre per lo ter- 
ritorio di Oricofa in Abruzzo ulteriore. Produce 
delle rovelle. 

R1VOSTANCO , nel territorio di Atina. 


vGÒQsk 


R t> 1 19 

ROSA., fiumicello in Calabria fciteriore. Corre 
per lo territorio di Sansosti. Vi si pescano trote, 
ed anguille. 

ROSICCO , fiumicino in Calabria ulteriore. 
Viene da Stellatanone , e si scarica nèl For- 
mano , e questo poi nel Metramo. V edi Me ir amo. 

R U 

RUBICANTE. Vedi Melpi. 

RUSCELLO , passa per lo bosco della Bru- 
ca , in Principato citeriore , e si scarica nel 
mare. 

RUSTICO , fiumicello in Calabria ulteriore, 
il quale fa confine del territorio di Bagnara . 

S À 

SARATO , fiume in Principato ulteriore. Nasce 
in quelle vicinanze , ove si vuole che fosse stata 
la città di Sabazia , di cui peraltro niente af- 
fatto se ne sa , facendo Livio (1) soltanto parola 
de’ Sabatini. Il suo corso è di miglia ìl\ per Atri- 
palda , per molti altri paesi , per Benevento , e 
va finalmente ad accrescere le acque del Ca- 
lore , e poi del Volturno', da taluno è detto 
fiume di Benevento , e tiene ponte , chiamato 
Ponte S.Vito . É tra i fiumi rinomati del Re* 
gno, e dà del molto pesce. L’ottima qualità di tal 


» 
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acqua fe risolvefe a’ nostri antichi avi di tras- 
portarla altrove per mezzo di un' opera vera- 
mente maravigliosa. Essi intrapresero un acqui- 
dotto senza spaventarsi nè della durezza de’ mon- 
ti , ne della profondità delle valli, che incontrar 
doveano onninamente nel corso , che dovea fare 
sino al luogo determinato. Infatti fu eseguito 
pel corso di miglia L Jo , nel modo che ci' vieti 
descritto partitamente dall’architetto Pielran- 
tonio Lettieri , il quale essendo stato incuoi ben* 
iato dal Viceré Pietro di 'Poledo di rintracciarne 
il cammino , vi riuscì felicemente , come dalla 
sua relazione da me per la prima volta data 
alle stampe [i]. 

Si quistiona tra gli eruditi se le aeque di Se- 
dino per mezzo di detto acquidotto fossero per- 
venute nella Piscina mirabile nella città di 
Pozzuoli. Il sullodato Lettieri ne descrive cosi 
il corso. Uscito dal territorio di Serino , avvisa 
che passava per lo vallone sotto al casale di 
Ajello , e sulla dritta circondando il monte di 
isso casale, passava per Cesinole , e Bell izze , 
e per sotto lo molino della Contrada , seguitava 
per lo piano di Forino, e sopra la taverna della 
Contrada , usciva sopra la Serra del Mortellito 
nella via, che conduce alli casali di Montoìo , 
tutto eseguito per lo pazio di tre miglia dentro 
pietra dura, che egli chiama Salice. Seguitava 
per lo casale di Perduro , verso lo casale di 


(i) La pubblicai in fondo del tomo VI del mio Di~ 
nono rio geo grafico-ragionato , dopo l'articolo Napoli. 
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Pandola , per Sanseverino a sinistra, e girava 
per sotto la torre di Marcello , per S. Giorgio 
a dritta della falda della montagna , e da sopra 
la taverna di Lanzara \ indi per sotto la Serra 
di Paterno usciva al piano di Sarno , e sempre 
per sotto terra , e cavato a forza nel vivo sasso 
ripigliava suo cammino per sopra archi di fab- 
brica laterizia ; e passato per Palma , di nuovo 
camminava per sotterra per sino ad una mas- 
seria di S . Sanseverino di Napoli detta la Pre- 
ziosa , e poi per sopra archi grandi di detta 
fabbrica giugneva a Casalenuovo , eh’ è sulla 
via , che da Napoli si va ad Acerra ; indi per 
Potnigliano d'ateo, passava ancora per Afra gola % 
per S. Pietro a Paterno , non sopra archi , c 
poi per sopra di archi per Capo di Chino , da 
sopra la chiesa di S . Giuliano , per la cupa di 
Miano , ove al presente n’esistono parecchi avanzi, 
usciva alla via di S - Eufemio , detto oggi il 
vecchio, e tirando per fuori Porta di S. Gen- 
naro passava tra S. Agnello , e S. Maria di 
Costantinopoli. É qui di avviso l’autore summen- 
zionato , che vicino la Porta di Costantino- 
poli , un ramo entrava in Napoli , e per sotto 
terra sino alla via di S. Patrizia , eh’ è quello, 
che servi per la discesa de’ soldati di Bellissario 
secondo Procopio fi] ; altro s' incamminava 
per lo monte di S. Elmo ; altro verso Echia , 
indi si divideva in altri rami , uno de' quali 
costeggiando il monte di Posi/ipo verso orienta 
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e sino alla Gajola , proseguiva verso Nisida so-* 
pra archi fondati nel mare ; altro ramo era verso 
Ayuino , e tirando per_i Bagnoli, e per la mon- 
, tagna delli Sassi .tiravano verso Pozzuoli , ove 
in più altri rami ancor si divideva per dare 
acque - ugli abitanti di detta città in diversi luoghi. 

Da quel tanto ci ha lasciato memoria il sud- 
divisato Leu ieri , il quale impiegò anni l\ per 
rintracciare il cammino del suddivisalo acqui- 
dotto , egli è certo , che le acque di Serino si 
condottarono nella città di Pozzuoli. Non sap- 
piamo toltimi® se il detto acquidotto fin dap- 
prima si fosse fatto per condurre le acque in 
Napoli , c dipoi prolungato per darle benanche 
in essa città , non avendocelo avvertito il detto 
architetto ; onde ignoriamo se si condussero in 
Pozzuoli per mezzo del ramo principale , o 
per mozzo di altro aggiunto al medesimo ; ma 
è fuor di ogni dubbio , che scaricate si fossero 
in quella gran conserva , che Piscina Mirabile 
vien oggi [ i J chiamata. 

Io sto fermo che gli acquidotti furon fatti 
per portare a Napoli le acque di Serino , per- 
chè ne avea gran bisogno , e sino a’ tempi di 
Carlo I d’Angiò si valsero di questo acquidotto 
portando però le acque di Sarno nella nostra 
città. Si sa poi , che per la mancanza di dette 
acque, c forse a cagiou di essersi rotti i condotti 
da tremuoti , si vulcano di nuovo rifare a’ tempi 


(i) Vedi la mia Memor. sitilo scoprimento di un an- 
tico sepolcreto Greco-Romano , cap. 4- 
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del Viceré di Toledo per mezzo dell* idraulico 
Lettieri ; ma non ebbe effetto la buona intenzione 
del «addetto Viceré, e ognun sa che nel i 65 o , 
»i fecero poi venire le acque del fiume Faenza 
da Cesare Carmignano per opera dell’architetto 
Alessandro Ciminelii , perchè ne avea la nostra 
città bisogno grandissimo. 

Voleansi una volta portare le acque di Serìno y 
o di Montuaro nella Villa di Portici , e valersi 
di esso antico acquidoso. Si rilevò dagl’iucum- 
benzati , che la distanza da Senno a Portici 
era di 47 miglia , e dell'antico àcquidotto se ne 
poteano valere per miglia 18. Rilevarono ancora 
che la .distanza di S . Giorgio casale di Sanse- 
verino era di miglia So, e per trasportarvi quelle 
acque, si poteano servire di esso àcquidotto peir 
miglia undeci , ed altre ro se ne doveano poi 
fare di nuovo condotto. Una tale relazione, fu 
data fuori sotto il dì*i4 luglio del 1773 ; ma 
niente se ne fece in appresso. 

SARATO. Vedi Savuto. 

SACCIONE , {lumicino in Abruzzo citeriore , 
cbe viene da Roteilo , e si scarica nell' Adriatico. 
Quegli avanzi di antiche fabbriche , le quali 
veggonsi nelle sue vicinanze , si vogliono asso- 
lutamente dell'antica Clitemia città de’ Freni ani ^ 
_già rammentata da Plinio [1] , e da Mela [a], 
SACRO, monte in Calabria ulteriore , vicino 
all'altro denominato il Sagitiario. 
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SAGINARO fiume, che passa per Salriano 
paese di Calabria ulteriore. Alcuni pretesero , 
che questo fiume fosse la Sagra degli antichi, 
onde lo scrivono pure Sagriano , e che cosi detto 
si fosse puranche il sullodato paese , e poi Sa- 
triano. Ma questo è un errore. 11 Saginaro , 
siccome lo scrivano gli autori Calabresi , è un 
picciol fiume , che va nell 'Uncinale. 

SAGLIONE , fiume nel territorio della città 
di Acer in in Territorio di Lavoro. Vedi Gor- 
gone , Mofeta. 

,SALA[\DRETiLA. Vedi Acalandro. 

SALE , fiumicino nel territorio di Salerno. 
Non so decidere però quale fosse de’ due , che sono 
tra Salerno , e il fiume di Cagnano. Vedi Imo. 

SALEO , picciol fiume in Calabria citeriore. 

S AL1NAS , fiume in Abruzzo Teramano. Con 
questo nome è notato nella Tavola del Peu/in- 
gero. E formato da diverS rami , che tutti escono 
dagli Appennini , e passando dalla parte meridio- 
nale di Angulum, va a scaricarsi nell’ Adriatico . 
tra l’ Aterno, e il fiumicino Piomba. 

SALINELLO , fiume in Abruzzo Teramano. 
Non può essere altro che il Suinus di Plinio ac- 
cennando i fiumi della regione del Piceno. Il C/u- 
verio fu in errore credendo che il Salinello fosse 
stato P Helvinus di esso Plinio [i] inter Tur- 
dinum et Albulatem. Forse dapprima fu detto 
Salino , ed indi Salinello per distinguerlo dal- 
l’altro fiume denominato propriamente S alino y e 
notato nella Tavola Peutingeriana col nome di 

(i) Ital. antiqu . , lib. a. e ap. XI. pag. 736. 
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Satina x. Fa corso alquanto tortuoso di eira i5 
miglia, e va a 'scaricarsi ne\V Adriatico tra ii 
Vibrata , e il T ordino , che sono i duo fiumi 
detti dagli antichi , il primo Albalatos , e il 
secondo Balinus. 

SALINO. Vedi Salinas. 

SALSO , fiumicello in Principato citeriore , 
così detto dalla qualità delle sue acque. Viene 
da Capaccio-Vecchio, corre per Capaccio- Nuovo, 
e su di quella collina , ove trovasi questa città, 
evvi un luogo, che appellano Capo di Fiume , 
perché dalle viscere ai esso monte sorgono di- 
verse acque salse, e minerali , le quali poco al 
disotto del medesimo si uniscono , e formano 
quel fiumicello. (Jna delle suddette sorgive è tale, 
che di essa se ne servono i poveri per fare il 

S ane. Passa accosto le mura della distrutta città 
i Pesto , e ricevendo il fiume Solofone ,, mette 
foce nel golfo di Salerno. Sotto Carlo I d’Angiò 
questo fiume divise la giurisdizione de’ due giu- 
stizieri, cioè d ì dira et ultra Jlumen Salsum [i], 
SALSOLA , fiume di Puglia , che corre circa 
miglia 5o , come dicono , e tiene ponte sulla 
strada , che da Sansevero mena a Fogia. 

SALTO , fiume in Abruzzo ulteriore. Nasce 
dalle montagne di Colle Santamaria , e cor- 
rendo verso Avellano , gira per Capello , tia 
Sandonato , e Mugliano , e giunto a Gerg enti 
fa confine collo stato della Chiesa , ed unitosi 
col Velino , va in Rieti. 


(i) Regtst. i2(ib. A. j»l. 127. 
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SALUBRO , lumicino in Calabria ulteriore, 
clie si scarica in mare presso il- fiume Calidari. 

SANBIASI, fiumicello in Calabria ulteriore nel 
tenimento di Oppido , e va ad unirsi col Curiti. 

SANGRO , fiume in Abruzzo citeriore. Nell’ a tir 
tichità fu detto , siccome abbiamo da 

Straberne , ed anche 2 «(mi , secondo Claudio 
Tolomrneo [1]. Fibio Sequestre dice Saron 
Adriae. I latini scrittori lo dissero però Sarus. 
Se deesi prestar credenza a Pietro Leone Ca- 
sella [x] la voce Sarus in lingua Sabina volea 
dinotar sangue : Sarus vero Sabinorum lingua 
sanguinerà importat ; ina lascio agli eruditi una 
tale indagine. Non saprei additare il tempo , 
dal quale fosse incominciato a chiamarsi Sangro, 
Satigrus. Nel catalogo de’ baroni , che sotto Gu- 
glielmo II contribuirono alla spedizione di Terra 
Santa , si dice CasteUum Sangri , che senza 
verun dubbio avea preso il nome dal fiume , 
che Sangrus diceasi. 

Il suddivisalo Straberne [3] scrisse : Inter 
Ortonem et Alernum Sagrus Jluvius labens , 
Frentanos a Pelignis dividit ; ma il Cella- 
rio [4] , corresse S trabone , e il Tolomrneo , 
riguardo al sito, che vollero dare al suddivisalo 
fiume, non stando affatto tra Ortona ,ed Aterno , 
siccome lo situò il primo , né sua origine è 
ne’ Peligni , come avvisa il secondo. 

(i) Vedi la sua Geografia , pag. 6a- 129-157. Arasti- 
rod. 160S. 

fa) De primis Ilaliae Colonie , pag. g3. Lugd. 1606. 

(3) Lib. 5. pag. 370. n. a4a. 

(4) Gaograph. antiqu . , lib. a. tap. Q. stet. 4 - pag. 70*. 
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Questo fiume nasce ne’teninaenti di Lecce , e 
di Gioja ne’ Marti , e propriamente alle laide 
del monte Turchia , non molto lungi dal fa- 
moso Fucino , detto inoggi Lago di Celano. 
Dopo il corso di circa due miglia riceve le acque 
di Pesco-Asserolo , e si dice che nel detto corse» 
separò i Marti da’ Peligni ; prolungando il cam- 
mino per Opi, per Villetta , per Barrea , ed 
Alfidena , separò i Peligni da’ Sanniti ; passa 
poi per lo Scontrone , e separava i Peligni da’ 
Frenlani ; correndo per Pesco- Pinnataro ,per Ci- 
vita- Borre Ila, e Luparella , fece confine tra i Fren- 
tani , e i Sanniti. Lasciando poi a destra Bomba , 
ed Atessa , ed a sinistra Rocca- Scalegna , Ges- 
so, Alino , Gasoli , si unisce coll 'Aventino , e col 
Verde , e così ricco di acqua mette foce nell’^- 
driatico tra il Frigno , c P escara tra oriente e 
settentrione , avendo a destra Paglietti, Torino , 
e la distrutta città di Sangro , e a sinistra il 
territorio di Lanciano , e di Fossaceca - Da 
qualche scrittore è detto giustamente Saerus 
magnus amnis. L’ Imperador Trajano vi co- 
strusse un ponte , ove tuttavia ne mostrano gli 
avanzi in tenimenlo di Fossaceca , 0 presso il 
Muratoli ( 1 ) leggiamo la seguente iscrizione : 

IMP . IVI . VLP ,NERVA. TRAIANVS 

CAESAR . AVO . PONT . MAX . TRIB . FOT. 
COS . Ili . PP . VIAM LAPID* STRAVIT 
PONTEM FECIT SVBSTRVCTIONES 
ADDIDiT. 

( 1 ) Class. VI. pag. 449* 




I 




. * 


\ 

1 


4 




Digitized by Google 


1»8 S A 

In diverse parti del corso di tale fiume si veg- 
gono ruderi di antiche fabbriche. Alla sua riva 
occidentale , che inoggi appellano il Feudo di 
Sette , si osservano gli avanzi di quel castello , 
detto nelle carte de' mezzi tempi Cattrum Septe, 
del quale molto ne ha raccolto il sig. Ab. Ro- 
manelli (1) , come anche ve ne fu altro , chia- 
mato Piazzano. 

Il marchese Trasmondo nel 971 donò al mo- 
nistero di S. Giovanni in Venere una parte di 
questo fiume verso la sua foce , il che confermò 
Errico III Imperadore nel 1047. Nel ia 5 a si 
ha notizia , che vi era la scafa posta da quei 
monaci , e ne esigeano un certo dazio. Nel ìqn 
l’Ab. Capograssi alienò il tutto all’università di 
Torino , e per cui le rende annui ducati aooo. 

Si dice, che l'Ab. Odorisio II vi fece sulla foGe 
costruire le saline , le quali nel i 585 l’Ab. Gio- 
vanni ipotecò alla terra di Paglieta. É di avviso 
però il dotto Pollidoro , che le suddette saline 
fossero stale costruite nel Porto Venere , circa ' 
un miglio distante dal Sangro. 

Del suddetto Porto-Venere se ne mostrano gli 
avanzi a non molta distanza del monistero di esso 
S. Giovanni in Venere ; e al di sopra del me- 
desimo porto' vi furono scoverti diversi antichi 
sepolcri parte di tegole , parte di marmi con 
iscrizioni latine ; e crede il sullodato PoIli%^ 
doro , che prèsso i medesimi fosse stato Por- 


( 1 ) Scovert. Fremati. , t.i. pag. 46 . rag. 
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lo - Venete , paese , che donìinava il sottoposto 
porto (1). 1 

Nel 1 7»5 nella Villetta , eh’ è posta sulla Valle 
di Alfidena sulla sinistra del San grò, vi fu ritro- 
vata un’antichissima fabbrica, la quale venne 
giud icata un bagno col suo ambulacro , e cori 
un angusto acquidoso , che vi conducea l’acqua 
dal divisato Sangro. Attaccalo a quello si trovò 
pure una pietra dolce di circa tre palmi , rotta 
in più pezzi , nella, quale erano XI grossi ca- 
ratteri , o segni, intagliali in due dritte linee; e 
sebbene fossero stali gran fatto consumati dal 
tempo , tre de’ medesimi erano del tutto simili 
a quelle lettere rinvenute ne’ sep’olcri del Var- 
rizzo portate dal V Antonini (i). Quelle Var* 
rizzo dal‘ Gori si dissero somiglianti a’ caratteri 
sacri Egiziani , sebbene avendoli riscontrati cou 
quelli d’ Alessandro Gordon ( Tav. XXV ) non 
vi ritrovò alcuna somiglianza , e si doveano sti- 
mare tali , essendo noti a’ soli sacerdoti. Disse 
inoltre, che potea no' essere benanche cifre astro- 
nomiche , che apparteneano a’ 7 pianeti. Io ras- 
somiglio talvolta gli .antiquarj a coloro , che 
tanto si studiarono di formare l' oro,, poiché 
mentre niuno potè riuscirci, ritrovarono però 
tante altre belle composizioni. Deipari essi raro 


(1) Vedete il Romanelli nelle site citate Scopette Fi eri* 
tane , t. i. puff. 3 ( 2 , , il quale da tali notizie sull'auto- 
rità di esso PolliJoro , e di Antinori tratte da alcune 
loro opere Mss. , . * 

(a) Lucania , toni. 1. p'ag- ']'*■ 

a. T.JJJ. 
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volte indovinano, ma colle loro fatichi rilevano 
tante altre belle cose eslranee , che danno pabol» 
agli eruditi. ; 

Nella foce di questo fiume si accamparono i 
Croce-Segnati per la spedizione di Terra-Santa » 
e recarono non poco danno a tutta quella con- 
trada , avendo fatto un quadro Berardo monaco 
del xnonistcro di S. Stefano in versi elegiaci 
delle rovine , che vi apportarono. 

Essendo le acque del Sangro mollo fredde r 
producono delle buone , è grosse trote , e vi si 
pescano ancora delle anguille , e de’ capitoni. 

li Cla verio (i ) non s’interessò niente di que- 
sto nostro fiume •, siccome peraltro parla più-an- 
che assai poco* degli altri principali del nostro 
Regno. 

SANLORENZO , cosi appellano un fiume io 
Calabria ulteriore , dalla terra del nome istesso, 
che gli sta al di sopra. 

SANMARCO , fiumicello nel territorio digri- 
gnano in Calabria citeriore. 

SANTACROCE , fiumicello in Calabria xi yso 
Botligliero. 

SANTAGATA, fiume in Calabria ulteriore: 
è. cosi appellato- dalla città di tal nome. Nasce 
tra quelle montagne , corre par la suddetta città, 
e mette foce nel mare. , 

SANTAMARIA DELL'ALTO. Cosi chiamasi 
una collina nel territorio della città di Nardo 
in provincia di Terra d’ Otranto* Questa collina 

» * 

( 1 ) Ital. antiqu. , pag. ia»6. 
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distante dalla suddetta città circa due miglia , e 
prossima al mare, è quasi isolata , e iton v’ha 
dubbio di essere stata ne’ tempi sconosciuti una 
esplosione vulcanica. Infatti i tufi , i lapilli , ed 
altre materie arsicce lo attestano chiaramente agli 
occhi del naturalista. Quindi non in tutta la sua 
estensione è coltivata , ma appena dove si è aumen- 
tata la terra vegetabile colla lunghezza de' secoli. 
Non dee recar meraviglia di esservi nel suolo 
Neritino accaduta un tal Sollevamento, poiché 

3 uel suolo islesso è soggetto a frequenti scosse 
i terra provenienti senza dubbio da fermenta- 
zioni , che vi sono. La suddetta collina ha poi 
molto esteso, e Vago orizzonte. 

SANTANNA , così chiamano un fiume in Ca- 
labi ia ulteriore. 

SANTANTONlO, così appellano un fiumicello 
gli abitatori di Nicastro in Calabria ulteriore, 
che ha la sua origine quattro miglia distante da 
detta città , e le corre poi dalla parte di oriente. 
Unitosi coll’altro appellato Terravecchia , piglia 
il nome di Santopolito , e mette foce nel mare 
verso mezzogiorno. 

SANT1PPOL1TO , così é detto un fiume ia 
Calabria ulteriore da Un villaggio' di tal nome , 
e si scarica nel fiume Carnato. 

SANTOMAURO , fiumicino in Principato ci- 
teriore , in teniiiiento di Nocera de ’ Pagani. 
Nasce circa un miglio , e mezzo dalla sorgiva 
detta di Santamaria , corre per lo territorio di 
Sanvalentihó ì e Va poi a scaricassi, ùel Samo< 
Anima diversi mòlinù 

SANTOPOLITO , o S arttopaolo , dr 
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Calabria ulteriore. É formato da due altri fiumi, 
uno detto Santantunio , l’altro Terravecchia. 
Si scarica nel mare verso mezzogiorno di Ni- 
castro. 

SANTOVOGGIERO , fiumicello in Calabria 
citeriore , inoggi appellato Màstrojìlìppo , oppure 
di Cenzeto per dove passa. Ila origine in una 
selva , che appellano Sticano sita nelle falde 
degli Appennini , ed indi a tre miglia prende il 
nome di Tutbolo , e poi mette foce nel Crali. 

SARACENO , picciol fiume iu Calabria ci- 
teriore. Nasce in un luogo appellato Alessan- 
dria nel territorio di dibidona , proveniente dal 
Pollino , e corre per Trebisacce. 

SARÀPOT1NO, fiumicello in Basilicata. Pas- 
sa per la terra di Chiaromonte. 

SARMENTO , fiume proveniente dal monta 
Pollino. 

SARNO , fiume in Terra di Lavoro , assai 
celebrato nelle nostre istorie. Il Boccaccio dice 
eh’ è fiume di Puglia in Terra di Lavoro dal- 
¥ Appennino nelP isola, di Capri tendente, ed 
ognun vede , che per Puglia intese il Regno 
di Napoli. Paolo Orosio (i) confuse - questo 
nostro fiume col ¥ Arno AtAV P traria , e quindi 
ebbe ragione il Clave rio ( 2 ) di riprenderlo. 

Questo fiume ha sua origine da quel monte , 
nella cui estremità vedesi la città di Samo. Tutti 
lo appellano monte Saro , perchè leggono in qual- 


( 1 ) Lib. 4 . cap. i5. 

(a) ltul. antiqu. , pag. » i56. 
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fcìie ultima edizione di Kibio Sequestre : Sarnus 
' Nuceriae ex Sara monte o ritur , per Campa- 
ni ani decurrens', non badarono però , che. nell’e- 
lenco de’ monti , si legge : Sarnus Nuceriae , 
per cui 1’ Oberlino accorgendosi dell’errore an- 
notò , ove leggesi ex Saro , forsan ex Sarno. 
E infatti come mai gli antichi poteano dare cosi 
diversa denominazione al fiume , qualora si vede 
di darcela da quella del monte , dal quale na- 
scea ; in tutte le antiche edizioni ritroviamo , 
che Sarno , e non Saro^ il monte appellavasi , 
e specialmente in quella fatta da Girolamo Son- 
dilo , Pisauri i5ia , c nell’altra in aedibus 
Aldi , et Andrene Soceri mense oclobri i5 1 8 > 
che il suddetto Oberlino credè non vera, e di es- 
sere stata per isvista citata dal Gronovio (i) » 
sebbene nelle suddette edizioni si legge poi : 
Sarnus Nuceriae ex Sarone Jluv. adriae .per 
Campaniam decurrens , lezione assai guasta da- 
gli amanuensi , e perciò corretta nelle stampe 
posteriori. Scrisse bene Lasor a Varrea : Sar- 
nus Jluv. Picen finis eos a Campanis dividens , 
oiitui' ex monte Sarno. 

Se deesi dar credenza a Servio , egli scrive 
sull’autorità di Coìtone , autore di un libro intorno 
alla nostra Italia , clic alcuni Pelasgi , ed altri, 
che vennero dal Peloponneso , essendo giunti in 


( 1 ) Questa rara edizione esistente in nostra Tt. Biblio- 
teca Borbonia ift-C-33. contiene Pomponio fllela-Giutio 
Solino-V Itinerario di Antonio- Fihio Sequestre P. Pit- 
tore , e Dionigi A/cr interpretato da Prisciano. 
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ejuel luogo, che nome niuno avea , diedero af 
fiume una tale denominazione da quello della 
lor padria, e questi si appellavano Sacraste* t 
con essere stati ancora gli edificatori di Nocera % 
e di altri oppidoli di quella regione. Io trascri- 
verò le proprie parole di esso Servio , riferita 
pure dall’erudito Gio : Lodovico de la Cerda (i), 
e dal eh. Cluverio (i) : Serrasteis populos. Po- 
pulì Campaniae suut , a Sarno Pluvio. Corion 
in eo libro , quem de Italia scripsit , quosdam 
Pelasgos aliosque ex Peloponneso convenas ad 
èum locum Jtaliae venisse , dicit : cui nullum 
antea nomea fuerit ; et Jlumini qutm adcole- 
rent , Sarno nomea imposuisse ex adpellatione 
patrii Jluminis ; et se Serrasteis adpellasse. Hi 
inter multa opida Nuceriam condiderunt (3). 
Non si può dubitare di essere stato quel luogo 
abitato da' Pelasgi , perchè lo dice puranche 
Slraboiie (4) : et quod Sarno amne a/luitur... 
tenuerunt olirà Osci , deinde Etrusci , et Pe- 
lasgi , e questi certamente ebbero^a mettere i 
nomi al fiume , non. avendo noi più antiche me- 
morie di altri abitatori , che vi fossero mai stati 
in quella regione prima di essi. Io non intendo 
come mai 1’ erudito D. Francesco Maria Avel- 
lino avesse creduto che il nome de' popoli Ser- 
rasti derivasse da quello del nostro fiume. £ in- 


( C) Nelle note a Virgilio , pag. i3o. 

( 2 ) Jt’il. oniiqu. , pag. n5t>. 

Ci) Vedi l’edizione di Virgilio. Venet. 1736 . t. a.p.86 o. 
(4) Lib. V. pag. 3"8. n. a 47- ^ 
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fatti egli scrive nelle sue Osservazioni sul tipo 
del bue a volto umano (t): basta per poco 
ricordarci , che Nuceria. era bagnata per f ap- 
punto dal fiume Sarno , che diede a’ suoi po- 
poli il nome di SE RRASTES. Non fu però» 
c senza dubbio, il nostro fili me’, che diede tale 
denominazione a quegli abitatori, e fondatori di 
Nocera , perché essi diggià lo aveano ; e da 
quello della padria , o luogo donde vennero. 
Dall’ autorità di Cottone presso di esso Servio 
non altro può rilevarsi se non se di aver data i 
Pelassi , o altri popoli , la denominazione al 
nostro fiume. • 

Il suliodato Vibio sembra poi avvisarci , che 
dato si fosse dapprima il nome di Sarno al 
monte , dal quale esso fluisce ; ed è facile cre- 
derlo , essendosi quelli situati nella parte supe- 
riore , e poi da tempo in tempo per tutta quella 
estensione, ove esso fiume percorre sino al mare, 
che Gnoggi Sarrazzeta appellano per analogia 
di Serrasti , siccome ben riflette l’erudito mio 
amico D. Nico/andrea Siani Canonico teologo 
della chiesa cattedrale di Sarno Ma per- 

chè dirsi Serrastes , o Sarrastes , qualora al 
monte, e poi al fiume diedero il nome di Sat'- 
no. Certo che anderebbero meglio detti Sar- 


(1) Inserite nelle Memorie della Società Pontaniana 
di A riputi. Tom. I. pag. 3a8. 

( 2 ) Vedi le sue Memorie Storico-critiche tulio stato 
fisico ed economico antico « moderno della città di 
Sarno , pag. 39 . 
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nastes , sebbene Virgilio (t), «SV/io (a), ed 
altri scrivessero Sanustes. Il Mai-torelli (5) 
dice che Sarnus si scrivoa pure Sarrus , perché 

• i suddetti poeti dicono Serrastes , ma l’uomo 
di grande erudiziene soggiunse : se pine non si 
volesse ripone SA R NÀ S TE S , 

Or qucstp fiume- si forma propriamente dalla 
confluenza di molti rivi , come a dire dall’^c^ua 
del Mercato , daìVAc qua alta , i\a\Y A cqua Ce- 
nila , dall’ Acqua del Cantarnne , dall’ Acqua 
Rogna , dall’^c^utt detta del Fosso dell' 1 mpe- 
radore , dall’ Acqua di S. Mauro, dall 'Acqua 
delta Laura, che viene da JSocera de’ Pagani , 
dall’ Acqua di S. Marina ; e tutte queste acque 
si uniscono da sopra S . Marzano , c cosi corre 
ben grande per ponte S. Pietro y per Scafati , e 

* mette foce nel picciolo golfo di Castellammare 
di Stabia di rimpetto a Rovigliano , ove chia- 
mano Bocca di fiumara. Tiene diversi ponti, 
delti di S. Pietro di Scafati , ponte di, Orso, 
ponte Persico , e ponte di Bottaro. 

Alcuni bau credulo , che il fiume Sarno fosse 
stato ne’me^i tempi appellato Braco , cioè Dra- 
gone , Dragoncello , Draconte , e Dragonzio ; 
ma sonosi ingannati , avvegnaccliè il Drago fu 


(ì) Aeneid. lib. VII. i>. ^38. 

(a) Lib. S. v. 538. 

Sarrastis edam populos totusque videres Sami 
miles opes. 

E nel lib,X. v. 3i6. 

Sarrasles popoli 

(3) Fenicj , pag. 17 . J. a5. 
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ben diverso , proveniente dal Vesuvio , c solo 
andava ad accrescere le acque del «S'amo. Sentasi 
Procopio (1) , che fu in Napoli nel 556 : Ad 
radices Pesti vii sunt joiìtes aquae dulcis , et 
aptae polui , amnisque ab ipso or/us , nomine 
DRACO- Or testo più chiaro per l'esistenza, di 
un tal fiume, certo che non può rinvenirsi; 
eppure credono assolutamente che sia slato er- 
rore degli amanuensi mutare nel testo di Pro- 
copio la voce Sari , in quell» di Vesuvii , cre- 
dendo , che avesse dovuto onninamente scrivere 
ad radices Sari , e non già Vesuvii. Cammillo 
Pellegrino fa pompa di erudizione medii aevi y 
citando carte dell’Archivio della Cava , un Ca- 
pitolare di Sicardo principe di Benevento del- 
» 836 , la bolla di Riso vescovo di Samo , fat- 
tagli da Alfano Arcivescovo di Salerno nel 1066, 
senz’avvedersi ch’egli sostenea soltanto l’esistenza, 
del fiume Drago , o Dragoncello , ma non già 
che il Sarno fosse stato lo stesso (a); e ciò ac- 
cadde pure al Rcmondini nella sua Storia No- 
lana [ 5 ] , e finalmente al P. Gio : Maria della 
Torre nella sua Storia del Vesuvio ( 4 ). Cha. 
ha che fare il Vesuvio col monte Sarno , o «S’aro, 
che dicono. 

, Dal Vesuvio dunque nasceano due piccioli fiu- 


( 1 ) De Iteli. Gothor. , lìb. 4- cap. 35. pag. 66a. , Ed. 
Pari sii» 1662 . 

(a) Discors. a. a3. pag. 33o. Nap. i65i. 

(3) Tom. 1 . cap. 19 . 

(4) Cap. 1 . cap. 14 . 
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mi , uro appellato Drago orientale , l’altro Fé- 
seri meridionale , ed ebbe paese del nome me- 
desimo, del quale molto avea raccolto il fu mio 
amico Gaetano d' Ancora. Mi recò meraviglia 
come l’erudito Cluverio [i] avesse negato esservi 
stato proveniente dal Vesuvio il fiume Veseri , 
volendolo soltanto oppido , o castello. Il Cella- 
rio sembra che se gli opponga , ma poi nulla 
decide [a]. A me fa molto peso 1’ autorità di 
Sesto Aurelio Vittore [5] scrittore del 1.V secolo» 
che ce ne assicura senza verun dubbio , poiché 
parlando di un accampamento , scrisse : positis 
aptid Veserim Jluvium castris. Il citato Pelle- 
grino [41 crede che il Veseri fosse il nostro Se- 
beto , che io ammétto traile altre sue immagi- 
nazioni , essendo rimasto col suddetto paese 
ingojato da qualche spaventevole eruzione di 
esso monte insieme coll’ altro Dragone deno- 
minato , senza sapersi però in qual’ epoca. Il si- 
gnor canonico Sinni [5] crede che ciò fosse av- 
venuto dopo PXl secolo; e ci dà la notizia, 
che il Dragone si fosse interrato in quelle falde 
del Vesuvio , ov’ è Ottnjano , e i suoi casali -di 
S. Giuseppe , del Terziglio. Vedi Vesuvio. 

É facile il credere di essersi confuso il Sarno 
col Dragone , o Dragoncello , perchè uscendo 


fi) Ttal. antiqn . , lib.Q. eap. 5 . png. 1187. 

(1) Notiti-a 01 bis antiqui , lib . 1. cap. 9. pag. 85 j. 

(3) De vir. illusi r. , pag. 63. Lyon 1 7 13. 

( 4 ) Cit- JJisc.'i. J. a 3 . pag.Siq. seg. 

( 5 ) Oper. cit. pag. 34 - 


Digitized by.Google 






S A »3g i 

dal Vesuvio esso Dragone , andava a metter 
foce nel Sarno , e formandosene un solo , scam- 
biato cosi lo avessero : e tale riflessione del sul- 
lodato sig. canonico Siani fi] , io lo trovo molto 
plausibile , avendolo potuto considerare , come 
una deile sue sorgive inoggi perduta. Si dico 
infatti , che avesse avuta una gran perdita con 
quella del Dragone , e per l’ eruzione del 79 
della nostra Era perdita e deviamento. Questa / 

indagine però è molto difficile. Il Dragone esi- 
stea nel secolo XI, e qual sia stato il primo , 

corso del Sarno , non* saprei indovinar facilmente. 

Che il Sarno fosse stato navigabile non può 
dubitarsene. Strabone lo dice nettamente fa] , 
e si sa che i Pornpejani vi fecero gran traffico , 
essendo sul medesimo la loro celebre città , come 
anche vi trafficarono gli Acerrani , i Nolani , i 
Nocerini , ed altri popoli di quella regione. 

Scrive Plinio (3) , che alla bocca di questo fiume 
era il campo Nocerino , cioè il territorio di No- 
cera , che secondo ei dice era fra terra per lo 
spazio di nove miglia. Papinio Stazio (4) ra- 
gionevolmente dà al Sarno l'aggiunto di Pom- 
pejano : 

Nec Pompeiani placeant magis olia Sami , v 

mostrandosi finoggi gli avanzi di quelle fabbri- 


fi) Oper. cit. pag. l[ 0 . $. i5. 

(a) Cit. lib. V. pag. 3-8. n. 247 . 

(3) Lib. 3. cap. 5. 

(4) Lib. 2. Cairn. 2. S ylvar. 
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che destinate dagli antichi a riporvi le merci (i)j 
e dal trasporto , thè si Iacea per mezzo delle 
scafe , surse poi la denominazione di Scafati. 

Sino a’ tempi Aragonesi un tal fiume si man- 
tenne nell'antico stato di navigabilità, ma un 
privato interesse 1’ impoverì non solo di acqua , 
che anzi diedesi occasione a far respirare aria 
pestilenziale a tante popolazioni del circondario. 

E infatti per costruirci de’ molini , ed altre mac- 
chine, s’ impedì il corso delle sue acque; si de- 
viarono altrove , e nelle sue escrescenze incomin- 
ciò a cagionare de’ micidiali.pantani. Quest’epoca 
infelice incominciò da che il conte di Celano fu 
padrone di Scafati , essendo stato il primo a 
fare un parapetto presso il luogo detto Boi taro ^ 
cd oggi la Barra , e il conte Muzio Tuttavilla 
ne trasportò pure le sue acque verso la Torre 
dell’ Annunciala , che al presente quel Cana- 
le Fiume dal Conte appellano , ed ebbe grandi 
litigj C °1 conte di Celano , e col vescovo di 
quella città ; per tali privati interessi dunque - 
il fiume non fu più navigabile , e le popolazioni 
incominciarono a respirare aria niente sana (4). 

Quanti litigj han prodotti tali innovazioni in 
esso fiume tra diversi baroni , e quelle uuivcr- 
rilà , potendosi bastantemente rilevare da una rac- 
colta di Documenti per servire a dimostrare- la 


( 1 ) Vedete D'Ancora , Prospetto storico-fisico degli 
Scavi di Ercolano , e di Pompei , cap. 3 . j. i., e il 
sig. canonico Siani , toc. cit. pag. 16. seg. 

(a) Vedi. Siani toc. cit. pag. 19. nota (a). 


Digitized by Google 


I 


S A 


* 4 * 


giustizia de’ reclami delle popolazioni adiacenti 
al fiume Santo stampata in Napoli nel *8ib, 
e tuttavia si sta piatendo , onde rendersi d. nuovo 
il fiume navigabile, e liberare quelle popolazioni 
dall’ aria malsana. . 

. Le aeque del Soma una volta vennero itt 
Napoli , e per meglio dire propriamente quella 
di S. Maria , passando per 1 acquidotto di òe- 
rino sotto la montagna di Paterno , nel luogo 
che chiamano Cappella della Serra ; e giunta 
che era in Napoli nel Fonte F orniello , d. cui 
parlasi in un diploma di Carlo I d Angto [i] , 
si diramava ne’ pozzi della citta , s.ccome ap- 
pare da altro diploma (a). E nel presente Re- 
pertorio si legge: Aqueduclus aque 

lenit a Samo adfontem Fornelli de Neapok 
et deinde per fonles et putheos eiusdem terre, 
lussa Begis purgatur prò cuius purgatone as- 
segnantur uncie ioo Sergio Pmto et Io. Si a 
tiiilfo de Neapoli ut ipsum faciunt mundan. 

Vi fu pure progetto di portare in l urtici le 
acque di Sarno , e ve ne fu relaz.one de i* 
luglio 1771, colla quale si disse , che la distanza 
da Santo a Portici era di ai miglia , c volen- 
dosi trasportare l’acqua dal detto luogo , si po- 
teano valere di miglia 1 1 dell’antico acqu.dotto-, 
e io eran da farsi di nuova costruzione. 

Oltre de’ molini , che animano le acque del 
Sarno , che non son pochi , dan moto ad altra 


f r 


V 


(i) Regest. 1271. Hit • C. fol- 3 *- 
(a) Regest. 1268. liti. O. fol. 64. « 
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macchine , come gualchiere , cartiere , ramiere * 
e le altre per la polvériera , e fonderia delle ar- 
mi , che tiene la Corte nella Torre dell’ Annun- 

molto vantaggio 
ritraggono quei 
celebre la pescq, 
capitoni assai in 
pregio in Napoli , ove i ghiottoni abbondano 
più che altrove, e specialmente cercano i gran- 
chi tondi. Le dette acque hanno puranche la 
proprietà dove più , dqve meno , di petrificare 
gli oggetti , che cadono in esse. 

IsV tempi di mezzo è rinomato il Sarno per 
i tanti fatti di armi, che sono accaduti sulle di 
lui sponde. Vi fu vinto Teìa t Re de’ Goti da 
Narsete nel 555. Roberto Guiscardo vi si ac- 
campò ( 1 ), Ruggiero I egualmente vi pose il 
suo esercito nel n5o,(»)‘ Così anche Ferdinan- 
do I vi racchiuse Gio : d’Angiò figlio di Re- 
nato , e Gio : Orsino principe di Taranto (3). 

Non senza meraviglia fu creduto dal laborioso 
P. Alessandro di Meo (4) quel che dice 1* an- 
nalista Salernitano, che il fiume di Samo dalla 
festa di Pentecoste ( zl\ Maggio ) per tre giorni 
scorse sì torbido , come se avesse le acque me * 
scolate di sangue , il che a tutti riuscì di stu- 
pore. Le acque de’ fiumi cangiano talvolta di 


ziata. Se ne servono pure con 
per inaffiare i terreni , da’ rjuali 
naturali abbondanti prodotti, E 
che vi si fa de’ granchi , e de’ 


(i) Cronic. della Cava ad an. 1078. 

(a) Romuald. Salem, d. an. 

( 3 ) Vedi Simonetta Annoi, an. 1460. 

( 4 ) Annoi, del Regno di Napoli , un. gi8. t. V > p. x 83 .. 
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colore per cagione di alluvioni scovrendosi delle 
terre colorate. 11 Melpi , in tempo di pioggia , 
rosseggia. Chi sa, essendo vero, qual fosse stata 
la causa di vedere le acque del Sarno rosseg- 
gianti , e dal volgo dirsi di sangue (i). lo stesso 
annalista racconta , che nel gip nelle vicinanze 
di S arilo comparve un serpente basilisco , thè 
s’ inghiottiva gli animali , che pascolavano -nelle 
selve , e gli uomini ancora , che travagliavano 
alla campagna. 11 Pratilli si accorse essere, una 
favola , ed è da ridere , che il suddetto P. Di 
Meo (a) se l’ imboccò , censurando ancora il 
Pratilli." 

SARNO , o Saro , come lo dicono altri con 
errore , è un monte di cui ho accennato qualche 
cosa nel precedente articolo del iiume Sarno. 
Non riuscirà però inutile , che qu'i aggiungo cosa 
dippiù per la piena intelligenza delle nostre cose. 
Già fu detto che i Sarndsti gli diedero il nome 
dapprima, essendo stati i fondatori di Noccra. 
Or perchè in uno de’ suoi estremi evvi una parte 
del medesimo , che appellano Monte Locolano , 
ed è propriamente dove vedesi l’ odierna città 
di Sarno , l’erudito sig. canonico Siani(o ) porta 
opinione , che la denominazione di Locolano fosse 
derivata dalle picciole abitazioni , che si ebbero 
a fare i dispersi Nocerini y allor quando si ri» 


(1) Vedete il più volte»eitato signor canonico » Suini, 
/or. 169. seg. 

(2) Cit. Aunal. an. 993. t. 6. , pag. 26». 

( 3 j Vedi la sua opera , pag. 87. a 97. 


t 
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dussero invitili; egli dunque vuole , clic tanto è 
dir locoli , che casette. Ma io crederei piuttosto 
di essere surta tale denominazione da’ sepolcri , 
che vi ebbero a fare gli antichi , perchè la voce 
loculus sepolcro, c non casa ha sempre signi- 
ficato presso gli scrittori ( 1 ). 

In questo monte vi nascono poi molte erbe 
medifcinali , le quali naturalmente nascono pure 
altrove , ma niuna di rarità.. 

SASSA , fiumicello di Calabria citeriore. Vedi 
frizzante. 

SATANASSO, c un torrente in Calabria 
citeriore , che viene dal monte Pollino , e passa 
a qualche distanza dal villaggio di Piataci. 

SAVA, o Saba , secondo ritrovasi nominato 
nelle carte de’ mezzi tempi (a) ; fiume sotto Ca- 
priati a fronte del bosco di Cupamarza. Ha la 
sua sorgiva nelle falde del Matese , dentro di 
una valle allato di una selva , ove veggonsi de’ 
cipressi, detti da quei naturali Zappini , da so- 
pra la terra di Fossaceca. 

SAVIANO, fiumicello in Calabria ulteriore. 
Viene dalla Terra di Liceto , e si ..scarica nel 
Tirreno. 

SAVONE , o Saone , fiumicello in Terra di 
Lavoro. É di avviso il dotto Antonio Sanfelice 
bella sua Campania (5) , che tal fiume spar- 


(i) Vedi Carlo Dufresne Ólostar. ad scriptor. media e 
•t infimae latin itati! , voc. loculus. 
fai Vedi Ciarlante Memor. del Sanato , pag. a5, 

(3) Campania , pag. ai. 
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gendosi da’ monti di Aurunca , da nessun rivo 
nel suo breve corso accresciuto , picciolo scorre 
per mezzo il territorio di Teano Sedicino , e di 
Curinola , e passa finalmente a’ Campi Falerni. 

Il Pellegrini ( 1 ) dice, che il Salone nasce da 
doppj fonti in due lati di Teano , e per alquanto 
spazio in due alvei, ina poi raccolto in un solo, 
ed accresciuto di nuove acque , senza però dive- 
nire più rapido , fin dall’ antichità di passo in 
passo stagnava in varie paludi, onde da Stazio 
gli fu dato 1’ aggiunto di Pigro ‘ 

Et Literna palus , pigerque Savo. 

É vero , che tal fiume non ha corso molto lungo, 
mettendt) foce nel mare non molto lungi dal 
Volturno. Plinio (a) ne fa menzione , e Stra- 
bono Io scambiò col Literno , o col Clamo (3). ' 
Ebbe il Ponte Campano a poca distanza della 
sua foce , e ri passava la tanto celebrata Via 
Appi a. 

Nelle sue vicinanze ebbe a stare, la città di 
Urbana nominata nello Tavole Peutingeriane : 


AD PONTE CAMPANO ....... IX. 

VRBANIS HO 

AD NONVM ... s . IDI 

CASILINI VI 

CAPVAE . , . . Ili 


( 1 ) Disc. 1 . pag. i5i. seg. 

( 2 ) Lib. 3. cap. 5. 

(3) Vedi Ctonio 

a. T. 111. 


io 


! 


i46 S A 

Era la (letta città senza dubbio esistente a’ tempi 
di Plinio [i] , ma quando distrutta, non si può 
accertare T epoca. Il Pralilli da una carta an- 
tica , che area il Pellegrini , avvisa che fosse 
stata distrutta in tutto, o in parte nell' 8o5 , 
quale carta era nell’ Archivio CasineSe , conte- 
nendo una donazione fatta da Algejrit al moni- 
stero della città di Ticino Sedicino nel detto 
anno 8o3 in ottobre , e traile altre cose donava 
una porzione di terreno con case , ed orto in 
loco qui fu.it ad Urbanis (a). Porta pure un 
marmo scoverto presso i Alpiini delti de’ Mo- 
naci , che non sono molto lontani dal silo di 
detta città , ed è questa : 

C. VIBVLVS. C. F. STEL 
- _ LABEO 

PRAEF. ALIM. ET DECVR 
COL. VREAN 
ÀQVAR. CVRSVS REST 
EX. S. C. 
ir. SILVANO ET 

avGvrino cos 

L’epoca del con’solato. di C. Vibrilo Labeone 
Tu negli anni i56- di nostra Era , ed è certo , 
che dovette accomodare il corso del fiumicello 
Saone , e del rivo , che corre nelle stesse vici^ 
nanze dove era Urbana . 


(i> Lib. 14. cap. 6 . j 

(a) Pia Appia , pag. 245. ieg, » 
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fl corso di questo fiume è per territori vul- 
canici, e lunghesso tiene diverse sorgive di acque- 
minerali , niente ignote agli antichi scrittori ( 1 ), 
Egli ebbe a far confine tra i Sedicini y e Cal- 
cesi , siccome lo fa tra Calvi , e Teano. 

Il De Atellis (a) escogitando sempre nuove 
derivazioni , onde confermare presso il pubblico 
le sue stravaganze, volle darci la bella notizia T 
che il nome di tal fiume derivasse dal Dio Fe- 
nicio Sabo. Erudizioni , che muovono a chic- 
chessia le risa, 

SAVUTO , o Sauto r fiume un tempo de r 
Brttzj. É in Calabria citeriore- Per quanto si 
avvisano gii scrittori , il Santo non può essere 
altro, che l ’ Oxivapoi di Licofrone . Scrive il Bar- 
rio (5) ; Non pronti a Catramala SABBA- 
T1UM oppidulum est r et eodeni nomine jlu- 
men navigabile et piscolentum cadit in mai e , 
OCYNA BUS olim dictus. 11 Barrio però as- 
serisce , e poche volte prova. Il suo annotatore 
Tommaso Aceti (lf) dà qualche lume , onde 
trarre perchè il S avuto d' oggigiorno corrispon- 
desse all’ Ocinaro di Licofrone ; e il P. Gio: 
Fiore (5) fu pure dello stesso sentimento. 

Alcuui altri scrittori cercarono di rinvenire in 


(1) Vedi Acque 'minerali , 

( 2 ) Principj della civilizzazione de' Selvaggi d' Italia , 
1. 1 . pag. 307 . 

(31 De antiq. et sit. Calab. , pag. 120 . 

(4) Nelle note n. i5. 

(5) Calabr. illustr. , /. i. pag. za5. n. «5, 
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altri fiumi 1* Qcìnaro di quell’antico oscurissimo 
poeta ; ma esaminandosi i suoi versi non può 
loro accordarsi di non riconoscersi nel presente 
S avuto. Ecco i versi (r) secondo la traduzione 
del Pottero : 

Ligea denique in Terinam expon etiti ' , 
Ondarti crispans : quam naulae 
■ In al ena sepelient litorali , 

O cinari vorticibus conterminarti. 

Che ben tradusse il fu Gargiulli : 

Ed a Ligea , là spinta , ov è Terina , 
Sepoltura darà nautica gente , - 
Nella spiaggia all’ Ocinaro vicina , 

Che impetuoso inonderà sovente ' 

Il sepolcro di lei 

E altrove lo stesso Licofrone ( 2 ) : 

Alii rursum Terinam , ubi humectat aquci 
Terram Ocinarus , purani emovens undam , 
Incolent , errore gravi faligatL 
E il suddetto Gargiulli : 

Ed altri ancor della Pelasga gente 
Terina abiteran v là ve’ con chiare 
Acque sen va l’ Ocinaro fremente. 

Or chi non rileva , che il tenebroso poeta cantò 
della città di Terina essere stata circondata dal 
suddetto Ocinaro , al quale dà l’aggiunto Chu- 
vap* Sirauu. Nella città di Terina , che tutti ri- 
conoscono dove oggi è Nocera , a qual altro 
fiume potrà darsi l’aggiunto di veemente , veloce. 


(1) Cassandra v. 726.-728. 

(2) Veri. io#g. seq. 
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che al presente Savuto ? É vero , che vi sono 
delle altre molte acque in quel circondario , ma 
niun altro fiume è cosi grande , e vorticoso da 
po tersegli paragonare. A me pare , die sieno in 
errore coloro , die pretesero poi essere 1’ Ache- 
ronte l’Oc inaro A\ Lieo f corte, essendo l’uno ben 
diverso dall' altro. 

Vieppiù si confermerà esponendo qui il suo 
corso. Nasce il Savuto nella celebre Siiti da una 
collinetta sassosa , e da una fenditura appellata 
volgarmente la Fontana del labro. Dirigge il 
corso per Roghatio tra Altilia e Martorano , e 
.ricevendo altri fiumi minori , e più oltre altre 
acque , che vengono da molti valloni , va ben 
ricco a scaricarsi nel mare diiVbcem, vicino al 
Fiumicino Tovbido , luogo già un tempo di per- 
tinenza alla famosa Terina. 

Neil' Itinerario di Antonino se ne fa ben due 
volte menzioue [i] : 

NERVLO . . XVI 

SVMMVRANO . . . . N . XVl 

CAPRASlS . > XXI 

CONSENTI A : XXVIII 

AD FLVVIVM SÀBBATVM. .... XVIII 
AD TVRRIS ............. XVIII 

La distanza , che si addita da Cosenza di mi- 
glia i8 deesi credere da essa città alla sua foce, 


(i) Pag io 5 . Vedi -la pag.no deU’diaiouv dei Wes- 
selittgia , Amstel. 1735. 
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perché assai prossime sono le sue sorgive. Gli 
annotatori del suddetto Itinerario , come Giu- 
seppe S intiero , Girolamo Stirila , Andrea Scot- 
ti , e Pietro fVesselingio , non danno verun lume 
per indagare questo fiume , e lo alterano gran 
i'atto nel nome di Sabbaio. , 

Non v’ha dubbio essere un fiume considerevole 
della Calabi ia , perchè ricco di acqua, e si 
rende grande in tempo di piogge, e pericoloso. 
Lo dicono navigabile, ma forse per ragione delle 
scafe, che può Reggere; e non saprei se atto poi 
a’ piccioli legni da traffico. Le sue acque sono 
freddissime , e vi fanno buona pesca , special- 
mente i Nocerini ; e in luglio, e in agosto vi 
pescano gran numero di cefali , e di spinole , 
con certe reti , che appellano Indovinala. 

, ■ S C 

SCTARAPOTAMO , fiume in Calabria ulte- 
riore, che viene da Cinquefroridi verso il monte 
Locano. Passa poi per Ano j a inferiore, per Ma- 
lie ucco , Santo-Fili , e si unisce co’ fiumi I ja , 
coll’ Anguilla , e Risicco , e tutti poi si scari- 
cano nel M et ramo. 

SCOTOPEDO , fiume di Calabria , nelle vi- 
nan2e di Frdncica , il quale si scarica nel Me- 
dama. 

S E 

SEBETO , picciol fiume ad oriente della città 
di Napoli , quanto scarso di acqua , e di breve 
cammino , altrettanto ricco di poetici encomj. 
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Lìcofrohe lo scambiò molto male col (Uomo (i) 
scrivendo che alla sua foce era la Torre di Fa- 
terò , ove sbalzata dalle onde la Sirena Parte- 
nope sarebbe stata accolta dal fiume Ctonio , e 
le donzelle del paese le avrebbero poi innalzati? 
un tempio , ed onorata quella Dea alata in ogni 
anno co* li batti ini , e colle vittime de buoi. 

11 Mariorelli ( 2 ) sembra che avesse voluto 
scusare il poeta avendo nominato il Ctonio vi- 
cino Napoli , mentre che 11 ’ è cosi lontano; e 
che ciò avesse l’atto al pari di altro fiume , sicut 
Leucosiae sunt Js et Laris , tic et non jom pròpe 
fluu nt : ma,' in buona sua pace , meglio se ciò 
detto non avesse. Lieofrone sognò che Faterò , 
città delta di poi Parlenope , sia stata alla foce 
del Ctonio. Fu informato assai male , e sognò 
del pari il tenebroso poeta parlando pu ran- 
che de’ due fiumi di Licosa (5). Vibio scrisse 
bene: Sebethos Neapolis in Campania , e del 
nostro Sebeto ebbe pure ad intendere, quando 
scrisse : Bebius Caprpaniac Jlumen emittens , non 
avendo voluto Significare altro , che il nostro 
Vesuvio , e il Sebeto , ch'era il più grande degli 
altri due fiumi , cioè del Veseri , e del Dragone, 
già ben diverso dal Sarno , i quali nel monte 
stesso aveano le loro sorgivo. 

v • * 


(1) Vedi Clanio. 

( j .) De Th.ec. ly. Re g. Calumarla , pag.Q 80 . 
(i) Vedi J uncare Uu. 
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Or Virgilio ( 1 ) fe menzione del nostro Sebeto i 
Nec tu carminibus nostris indictus abibis 
Oebale : yuan generasse Telon Sebelhide 
Nympka. 

Columella (a) anche scrisse : 

JDoctaque Parthenope Sebethide ruscida lym- 
pha. 

E Stazio (3) ; 

.... nitidum consurgat ad aethera tellus 
Eubois , et pulchra tumeat Sebetos alumna . 
Si avvisarono taluni , che il Sebeto nominato 
dagli antichi , sia stato ben diverso da quello , 
che veggiamo ; ma tale opinione ha del delirio. 
L'architetto Pier Antonio Letiieri , o che fosse 
stato un suo pensamento , o che gli fosse stato 
suggerito da altri , in quella sua Relazione da 
me pubblicata per la prima volta nel i8o5 (4), 
asserì, che tutti i sullodati scrittori, per Ninfa 
Sebelica non intesero lo acque del nostro fiu- 
me, ma quelle del fiume Sabato , le quali per 
doppio canale furono condotte in Napoli , cd in, 
Pozzuoli , e che dalla voc e Sebeto fecero poi Sa- 
bato. A tal proposito egli cita Procopio , e il 
dotto Antonio Sanfelicc (5) , che fu contempo- 
raneo di esso Letiieri , accennando il nostro fiu- 


(i) Aeneid. lib . 7 . v. ^34-35. 
tal Lib. X. v. i34- 

(3) Lib. 1 . Sylvor. carni. 1 . v. aG3. » 

( 4 ) Vedi il mio Dizionario, part i, t. 6 . pag. 406. seg. 

(5) Nella sua Campania , j>cig. 63. Ed. Nap. « 796 . 

! 
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in iccll o , soggiunse: Sunt quimalint per nympham 
Sebethida significari aquarn , qui pensili rivo in- 
J luebat Neapolim , quod geminatus indicai du- 
clus ad Januariam portarli. Mu una tale sup- 
posizione non è per niente abbracciabile. I sud- 
detti antichi scrittori parlarono di fiume , nou 
di acque condotte per canali; e queste son desse 
nominate appunto da Procopio ( 1 ) , e per cui 
non le disse essere del fiume Sebeto. Il canonico 
Carlo Celano (a) sofisticò tutt’allro per sostenere 
die l’acqua di S. Pietro Martire , ben nota per 
la sua eccellenza, fosse il corso dell’antico Sebeto, 
e quella , che in oggi così appellasi , era antica- 
mente denominata Rubeolo , essendo un ramo 
de\\' acqua della Bolla. Il celebre Carlo Fran- 
chi , onore del Foro , e della letteratura Napo- 
letana , adottò molto una siffatta opinione (5) , 
cou dire averlo dimostrato ad evidenza il sullo - 
dato Celano', e quindi conchiuse , che l’acqua di 
$. Pietro Martire era quell’ antico Sebeto , che 
i Napoletani adorarono come un Dio , giusta 
quella iscrizione (4).' 

P. MEVIVS. EVTYCHVS 
AEDICVLAM 

REST1TV1T. SEBETHO 


(i) De bell. Gotthico , lib. i. cap. 9. pag. 33 1. Pa- 
risiis i66a. 

(ai Giornat. IV. pag. n5. Ed. ija 4 * 

( 3 ) Dissertai, su À origine , sito, e territorio di Na- 
poli , pag. 16. Nap. 

(q) Vedi Grutei o, Corpus Jnscript. pag. 94 • ri. 9. 
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E volle dire ancor dippiù , che fosse quel Clamo 
appunta , che Licofrone avvisò di tenere alla 
sua foce la Torre di Palerò , ,od ove essendovi 
stata sbalzata la Sirena Partenope , acquistò 
nuova denominazione. Comparve poi nel 1776 
Niccolo Cari eti i (1), e sostenendo lo stesso, 
volle darci ancora ad intendere l’occultamento di 
quel fiume, cagionalo dalla celebre tempesta del 
di i 5 . novembre (meglio se dicea a 5 ) del i 545 
sotto Giovanna I , essendo giunto il mare sino 
a Monterone lasciando grande altezza di arena , 
e che da’ soli Gióviano Puntano , Giacomo San- 
r> azzero , ed altri loro seguaci-, che scrissero 
dal i 3 oo ( povera storia letteraria !) diedero il 
nome di Sebeio , che aveano prima le acque inter- 
rare al nostro fiumicello [2]. Finalmente nel 1 791 
sostenne la stessa opinione Prancesco Cauti/lo ( 5 ). 

Salva la pace però di tutti i suddivisati scrit- 
tori , essi vollero chiamar fiume quella acque , 
le quali doveano sorgere in qualche nostra col- 
lina a picciolissima distanza dal mare , ove si 
scaricavano , giacche ognun sa che il mare un 
tempo giungeva fin dove inoggi dicesi Porto. 
Mettasi ancor mente , che in tempo di Palepoli 
eravi certamente quel circondario di rtiouti e col- 
line , che tuttavia si' veggono. Egli è coito che 
tali esplosioni vulcaniche non furono dopo della 
1 

\ - * . 

(1 ) Topografia di Napoli , pag. 68. 

. ( 2 ) Hoc. cit. pag. 34»- 

(3) Dissertazione sulla Staurita di S. Pietro a Fusa- 
rielio , pag- 9 4- J* 3. se g. 
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loro Torre di Falero , di Palepoli ec. , dove 
dunque si potrà immaginare un corso di fiume , 
che sia stato diverso dal presente Sebeto? Può 
stare poi che quelle altre acque , eh’ ebbero a 
sorgere dalle nostre *co!line prossime al mare 
rimaste fossero interrate dal terreoo trasportato 
in abbondanza da detti monti al basso , o per 
altre rivoluzioni fisiche , alle quali è stato sem- 
pre soggetto il nostro suolo , ma non han potuto 
venir sempre per meati sotterranei a scaricarsi 
nel nostro mare? Che i nostri avi avessero avuto 
altro fiume , è certamente una immaginazione di 
essi sopraccitati scrittori. E lo stesso Cai letti 
quando dice- che le acque del supposto suo Se- 
beto poteano sorgere dalla collina ove vedesi 
S. Severino poteano calare per sotto S.l Mar- 
cellino , dove tuttavia ognun sa che vi passano; 
ebbesi a contraddire , poiché poteasj dir fiume 
un’acqua , che sorgeva a sì picciola disianza dal 
mare ? 

Or come doversi intendere secondo il Fran * 
chi , che Licofrone fatta avesse parola di tali 
acque sotto nome di Ciani ? 11 Sebeto all* in- 
contro può stare tra ’l numero dè' piccioli fiumi. 
Egli ha un conveniente corso. Le sue acque hanno 
una profondità maggiore di quelle denominate 
di S. Pietro Martire , clic non oltrepassano 
i pai. 4 e mezzo. E deesi sapere ^he nell’ anti- 
chità il Sebeto avea maggior volume di acque , 
che non ha al presente, essendo state deviate e 
scemate da tempo in tempo per diversi usi. 

Un altro delirio è poi quello del nostro Cam- 
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millo Pellegrini ( i) il (pale crede, che il Sebeto 
fosse stato lo stesso che il Pese ri ; ma ne ho detto 
abbastanza parlando del fiume Sarno, e solo (juì 
ricordo di essersi interrato il Peseri insieme col- 
l’ altro fiume , che Dragone» fu detto. 

Il eh. Martorelli (a) vuole che appellato si fosse 
SebethasA nostro fiume, perchè picciolo , e lento, 
onde lo dice ityr»pua*ot , e infatti dal volgo è detto 
òciumariello. Questa verità detta dal Martorelli 
fece montare in collera quelli della scuola Mazzoc * 
chiana , e quindi videsi comparire nell’orbe let- 
terario un opera deli’Ab. Antonio Petrani , molto 
giovane allora, col titolo: S “belili vindiciae , 
sive dissertalio de Sebethi anliquitate , nomine , 
fama , calta , origine , prisca magnitudine , de- 
cremento , atque aheis , adversus Jacobum Mar- 
torellium. Neap. 1767. in 8.° in fondo della quale 
evvi un Ecloga intitolata: Sebet/ius , dove s’in- 
troduce questo fiumicino , divenuto qual altro 
Nilo, Eufrate , o Gange , querelandosi tvli stesso 
del l’oltraggiò fattogli dal Martorelli. L’opera del 
Petratti , morto pochi anni fa, e stato mio molto 
amico , è piena di erudizione , ma io gli nego 
la grandiosità del Sebeto. il fu De Atcllis ( 5 ) nel 
suo romanzesco lavoro nuova etimologia , e nuo- 
ve dignità volle attribuir poi al nostro fi u micelio. 

Or per la sua picciolezza in tutte le carte 


[0 Due. della Campania , Disc. 2 . cap. a3. paz- 3iq 
(a) Fenici » *• l • P a X- aa3. seg. 

(3J Tom. 1 . pag. fa\. 
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dell' Archivio rispettabile, e sempre poco curalo, 
del monistero di S. Gregorio di nostra città , è 
detto Rubiolus , Rubeolus (i) , e in una Carta 
del Re Roberto (z) si legge :• iixta flumen Ri- 
bii , e in altra è detto Rivolus ; e quindi il Ce- 
lano fu in isbaglio credendolo perciò diverso dal 
suo immaginario fiume. 

Non voglio dilungarmi poi a correggere que- 
gli scrittori esteri , che accennando un tal fiu- 
micello , lo confondono col Sabato. 

É da considerarsi il magnifico pontQ , eli’ è 
su- del medesimo , edificato dal Viceré D. È er- 
nardino di Mendozza nel i555 , come dall’ iscri- 
zione (3) , e fu denominato Ponte della Mad- 
dalena da un' antica chiesetta a detta Santa in- 
titolala verso il i53o. Vedendosi quell’opera così 
grandiosa , e per sotto passarvi un fiurnicello r 
diede occasione ad un estero di dire in atto di 
ammirazione: o più acqua , o meno ponte. Nel 
mezzo di esso ponte sono due buone statue , una 
di S. Giovanni Napumeceno , 1’ altra del nostro 
principal padrone S. Gennaro , fatta da Giuseppe 
Sanmarlino. Un tempo eravi altro antico ponte 
denominato Ponte Guizzando , e volgarmente 
Licci ardo , e nel suddetto luogo vi si facea la 
matura de’ canapi , e de’ lini ( 4 ) ; che per esr 


(i) Vedete il Chiarito , Contento sulla Costituitone 
di Federico II. , pag. 149- nota ( 5 ). 

(■»') Regest. 1389. e 1390. liti. A. fol. 70-71. 

( 3 ) Vedi Parrini , Teatro de' Viceré , t. 1. pag. aie. 
Ed. 1692. 

(4) Vedi Lago di A guano. 
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sersi rovinato da un’alluvione , fu edificato l'o- 
dierno dal suddivisato De Mendozza. 

Le acque del Sebeto animano molti molini. 
Fin dal i653 ne animavano dodici. Servono an* 
corn per irrigare le nostre paludi , e per cui 
gode la città di Napoli in tutto il corso dell’an- 
uo buoni , ed abbondanti ortaggi di ogni sorta. 
Servono ancora per uso de’ bagni a’ Napoletani , 
ma la quantità delle mignatte , che vi si gene- 
rano , fa che molli si astengono di rinfrescarsi 
in quelle ne’ calori estivi. 

La pesca , che vi si fa è di anguille , e da’ 
golosi si cercano le bocchegrassolle , specie di 
cefali , che pescano nella sua foce specialmente ; 
e infatti mangiandole fresche , hanno squisito 
sapore. Sono assicurato di produrre questo nostro 
fiume benanche degli sturioni ^ ma vi son rari , 
e di non molta grandezza , non eccedendo il 
peso di 5 o 6 irotoli. 

SELC , fiume di cui spesso han parlato gli 
antichi scrittori , tanto poeti, che prosatori. Ha 
la sua origine da oriente del monte Paragone , 
eh’ è già tra gli Appennini da diverse sorgive , 
che lo fan subito ben grande. Un tempo divise 
gl ’ li pini da’ Lucani (i). Traile sue sorgive evvi 
una terra di Principato citeriore', che Caposele 
si appella , e nelle cane de’ mezzi tempi Caput 
Sjlaris. Io già avvisai (a) che le dette sorgive 

(i) Strabone lib.V. in fin. pag. 385 scrive: Perlina 
•gunt Picenies u'que ad Silarum , qui ab ea regione ve-* 
ierem Campnniam di»idit. 

(a) Vedi Tari. Capasele . 
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recarono molto danno al sullodato paese , e le • 

nuove , che nascano alla giornata , saran per re- 
cargli l’ultima sua rovina, e devastamento. Nel 
suo corso riceve le acque di Calabritto , di Se- . 
nerchia , e di Quaglietta , indi quelle del fiu- 
me Termite , é le altre delle montagne di La- 
viano , di Valva , e del Macule. Accresciuto 
passa per sotto 1 ’ Oliveto , ov’ era un antico 
ponte , inoggi riformato nella costruzione della 
nuova strada da Eboli ad AteUa Lucana (i) , 
e scorrendo per Contursi , incomincia a ricevere 
le acque bituminose , e minerali , che sorgono 
per lo corso di circa due miglia ne’ suoi laterali. 

Nel detto territorio di Contarsi vi si vede un 
altro ponte , che di Contursi lo appellano , e 
non molto lungi dal medesimo vi entra il Ta~ 
nagro , oggi denominato il Nero. Proseguendo 
-il corso, e perduta la limpidezza le sue acque, 
riceve ancora le acque del Trojente , e della 
Tenia , oltre le altre di scolo delle campagne 
di Eboli , e del famoso monte Alburno , oggi 
detto di Postiglione ; e finalmente ricevendo il 
fiume Calore , a cinque miglia distante da Pe- 
sto » ov’ è la scafa , va a metter foce nel mare , 
dopo aver fatto da circa l\o miglia di corso , 
vedendosi per lungo tratto le sue acque nel ma- 
re , che dan fastidio a’ legni , che vi passano. 

Il detto fiume correndo al mare slarga mollo, 
il suo letto , e dà un rifugio alle barche. Se in> 
questo ristagno fosse stato nell’antichità il Porlo 



C>) Vedi l’*rt. Oliveto. 
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Alburno , non saprei indovinarlo; poiché vi sono 
ancora presso la stessa foce alt«e acque stagnanti , 
che volgarmente appellano quei terrazzani Seie 
Morto , e vi si veggono al di sotto antiche 
fabbriche , che gli eruditi credono piuttosto qui 
essere stato il famoso Porto Alburno (i). 

Le campagne per dove corre questo fiume 
sono amene e belle ; vi si nutrivano un tempo 
gran numero di bufole , vacche, cavalli , pecore, 
e majali ; e deesi però notare , che nell’està gli 
armenti vengono molestati da una certa razza di ' 
mosconi , de’ quali parla pure Virgilio (a). Le • 
medesime campagne sono atte alla semina delle 
biade , ed alla piantagione degli alberi da pro- 
durre ottime frutta. 

S trabone (5) fu di avviso, che le acque di 
questo fiume aveano la proprietà di petrificare 
i legni , e le foglie , che vi cadeano , senza far 
loro mutare nè forma , nè colore. De Silari 
aquis hoc peculiare traditur , pianta si quae 
in aquam eius conjiciatur , e am in saxum mu- 
taci , manente colore , formaque iisdem. Si 
scorge però eh’ egli stiede sul detto degli altri , , 
e affatto non vide le cose specialmente di Lu- 
cania , confessandolo in altro luogo : nos quae 
tradita accepimus , in comune proferemus. Al- 
l’ incontro Plinio [4] volle francamente scrivere: 

* . . . 


i) Vedete Paoli , Ruine di Pesto , pag. la. 
a) Lih. 3. Georg. 3. 

|3) Lib. V. pag. 385. n. a5i. 

'4) Lib. a. cap. iq3. * 
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Similiter in flumine Sitaci [ Silari come dee 
leggersi nell’edizione di Aldo ] ultra Surrentum 
non virgulta modo immersa , ver un et J olia 
lapideseunt , alias salubri pota eiux aquae (j); 
e mi fa meraviglia , che quel grand* osservatore 
delle cose naturali , avesse voluto talvolta asse- 
rire delle bugie. Io nou mi cure tanto di Silio 
Italico [a] , che scrisse similmente : 

Nutìc Silarus quos nutrii aquas ., quo gur- 
gite tradunt 

Duritiem lapidarti mera* inolescere ranus , 
quanto di esso Plinio. acque del Seie altro 
non producono alle fog*»e , e a’ legni , che vi ca- 
dono, che covrirle di *in limaccio , il quale asciu- 
galo , s' indurisce , riducendosi in pezzi , vi si 
trovano al di dentro le dette foglie , o i pezzi 
di legno , niente affatto petrificali. 

II celebre Casaubono annotando il luogo di 
Strabane , è di «vviso , che Aristotile chiamò 
il nostro Seie K/tov senza indicar luogo. Pensai 
però , che doveane parlare in quel libro, che 
se gli attribuisce De mirabiiibus auscultano- 
nibuSy e infatti rinvenni [ 5 ] le seguenti parole; 
Porro circo Cumam jluvium esse inquiunt [Ce- 
•'.'•rr _• / •• J -W-' t • « v r l ; 


( 1 ) iJel Codice di Plinio , ch’era della libreria di 
S. Gio : a Carbonara , ed ora conserviamo nella R. Bi- 
blioteca Borbonica , si leggè : Simili in flumine Siterò 
ultra Surrentum non virgulta modo immersa verum et 
folla volatilia lapideseunt cc. 

(a) Punicor . , lib. 8. v. 58a. seq. 

(3) Tomo primo , pag. u58. Edit. Lutei» Paris. i6a<p 

a. T. III. 1 1 
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tes Kmv nel testo, ab ipsìs appellatur jf in 
quem iaeta quaecumquc fuerìnt , enascatur % 
ac postremo in lapidem indureseant. Ognun 
vede che il vreco scrittore parlò a capriccio , ed 
egualmente il gran Casaubono. 

Agli antichi fu sacro il Seie. Un bellissimo 
bassorilievo lo attesta , citato dal nostro Antó « 
nini [i], che promise pur far incidere , e poi non 
fece. E rinomato ancora per lo martirio, ch’ebbero, 
nelle sue vicinanze diversi Santi , e per le bat* 
taglie accadutevi , siccome avvisa il celebre Gio- 
vanni Albini [»]. 

Questo fiume nelle sue «crescenza reca danno 
alle circonvicine campagne ; e poiché abbondo 
di trote , suole talvolta lasciarle a secco nelle 
medesime. 

SEMIRI , Simerina, e detto pure Lit nello , 
fiume della Calabria ulteriore. Nasce nel gran 
bosco, della Sila , e ricevendo nel suo corso delle 
molte acque tra Zaccarise, e SeUia , va a met- 
ter foce nel m»r Jonio, e propriamente nel golfo 
di Squillace. Nelle antiche carte si trova scritto 
Simeri. Plinio, [3] lo dice navigabile. Vi si sca- 
rica il fiume Ariola. . 

SENI DI MARE. Vedi Golfi. 

SENTO, fiumicello in Abruzzo citeriore. Ba- 
gna il territorio di Casalbordino. Vedi Stuello * 

SERAPOLLO , picciol fiume in Calabria ci- 


'1) Lucania, Dite, i . pag. 18S. 
a) De reb. gest. Reg. ab Aragon. 
’ 3 ) Lib. 3 . cap. io. in fin. 
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teriore. Nasce presso Buonvicino sei miglia di- 
stante dal Diamante . 

SERAPOTAMO , fiumìctllo in Basilicata . 
Corrottamente lo appellano Serapotolo , e Scia* 
rapotola. Il barone Giuseppe Antonini [i] troppo 
franco nell’adattare gli antichi nomi de’ nostri 
fiumi a’ moderni , parlando del Siri , o Siano , 
dice, eh’ è accresciuto dal Serapotamo r e sog- 
giugne : chiamato da Vibio St questi e Sjiapus 
Lucaniae. Il Boccaccio anche parlò di Sjra- 
pus del Vibio y e disse Lucaniae Jluvius est è 
Mi maraviglio però dm\Y Antonini ,che non seppe 
badare non aver Vibio potuto far menzione di un 
fiumicino , o di essere a noi pervenuta guasta la 
voce nella di lui opera. A me non ispiace la ri- 
flessione ili Oberiino , il quale annotando il sud- 
detto autore , si avvisò doversi leggere Sybaiis , 
in vece di Sjrrapus , perchè uu fiume rispetta- 
bile , e del quale non ne la motto ninno nell’e- 
lenco, che fa di pochi, ma rinomati fiumi del- 
l'universo. Un moderno geografo molto approva 
la credenza dell’ Antonini ; e se dice il vero di 
essere stato famoso ricercatore della topografia 
Lucana , or certamente per lo sito dell’ imma- 
ginario Sirapo , non merita molta lode. 

Questo fiumicino viene dagli Appennini , e 
propriamente dal monte dell ’ Arpa r passa tra 
Fardella , e la Calcara tra Senise , e Cliia- 


Q) La Lucania , pati. 3. disc. a. pag. rj- 
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romonte , e prima di giugnere tra Favole , e 
Colobrano , si scarica nel Sinno. 

SERICO, fiume della Basilicata , il quale 
circonda il territorio di Rotonda , e va a scari- 
carsi nel mare della Scalca. Vi si pescano buone 
anguille , e trote. 

SERRITELLA , fiume che nasce di là da Mon- 
iesarchio , e si scarica nel fiume Sabato .poco 
lontano da Vi tulano al di sotto di Solopaca. 

SETTIMO, fiumicello in Calabria citeriore, 
bagna dalla parte meridionale la città di il/on- 
talto. . . ->i . . . 

S F •> • -f, 

- . 1 * *••' » •£*’(!• . 1 . 

SFALASSO , o Sfalasseriuni , fiume di Ca 
labria ulteriore. Passa per lo territorio di Ba~ 
gnara. Viene dall’estremità del bosco di Ro~ 
sarno , e dividesi in due rami circondando la 
suddetta città , unendosi poi col Cazianos 

SI 

y 

SISARI , uno de’ più celebri , e decantati fiu- 
mi della Calabria citeriore. Vedi Coscile. 

SIGNONE , è detto pure la Fiumarella , in 
Basilicata , nelle vicinanze di Acerenza. Dà 
delle anguille , e de’ pesci bianchi. 

SILA. Vedi Boschi. 

SIMERINA, fiume di Calabria ulteriore. Ve- 
di Semiri. 

SINELLO , e Asinelio , Sento , e Sanello 
ancora , fiumicello in Abruzzo citeriore. Passa. 


S I t65 

per le terre di <Carpineto , e di .Casalbordìno , 
proveniente da S. Maria del Monte. Dà cefali , 
barbi , anguille , chieppie , ed altri pesci. Carlo 
I d’Angiò [i] ne concedè la pesca. 

S1NNO , o Sinni , fiume in Basilicata. Io ho 
voluto indicarlo col nome sotto di cui è cono- 
sciuto inoggi, e non coll’antico di Siri. Il poeta 
Licofrone lo chiama diversamente. In un luogo 
della sua Cassandra scrive (2) : 

Adibit etiam Sititi , et Lacinii sinus. 

In altro [3J : 

Qui iuxta Cirin , et Cjlistarni lalices. 
Altrove [ 4 ] : - , 

Muliì etiam circa Siria , et Leutarniam. 
Finalmente [5] : • 

Ubi celer slrepit Sinis , 
ove gli annotatori correggono Srpn. Si avvisano 
dippiù ^ che in alcuni codici di esso Licofrone 
si ha K/^VfV in vece di Kipjv ; e nella Storia 
Miscella [ 6 ] si legge : apud Heraclcam Luca~ 
niae itrbem Jluviumque Urim , sebbene in alcuni 
Mss. della medesima si legge bene Sirim , e non 
Urim. Il Cantero per la diversità , colla quale 
trovasi in Licofrone, annotando i versi 856, e 
ove nel primo si ha Sipiv ,e nell’altro K^v , crq- 


(1) lìegest. 1269. A. fot. 260. 

(2) Vers. 856. 

(3) fers. <)i6. 

(4) P'ers. 978. 

(5) V ers. 989. 

(6) Lìb. J J. 
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dette, che fossero due fiumi diversi, ed altro poi 
non soggiunse che di essere fiumi d ' Italia \ e 
cosi pure l’antico scoliaste Tzetze. Non vi sono 
mancati altri scrittori , che 1* han confuso poi col 
Lì ri , oggi Gangli ano. L* errore però nacque 
da un passo assai guasto di Lucio Floro [i] , 
eh’ è questo: Apud IJcraclenm , et Campaniae 
Jluvium Sirim. Quando mai Eraclea , e il Siri 
furono nella nostra Campania ? Incorsero in tale 
errore Paolo Orosio [a] , e Goffredo da -Viter- 
bo [ 5 ] confondendo il Siri col Uri. Altri si 
avvisarono , che quel fiume , il quale mette foce 
nel Garigliano detto inoggi Camello, e nell’an - 
fichi tà Fibreno , fosse anticamente appellato Si- 
ri [4] ; ma questo non è che un madornale errore. 

.Egli è certo, che fin da’ tempi antichi dell’in- 
troduzione della nostra, lingua fu detto Senno 
dal Sinis dì Licofrone , e fin dal tempo di Teo- 
dosio scritto cosi , onde nella Tavola Peutinge- 
riana s» hanno queste manzioni : 

Turis Semnam Eraclea //// 

É da notarsi, che nelle carte de’ mezzi tempi 
vien detto puranche Signo. In una greca carta 
esistente nella nostra Rea! Biblioteca Borbonica 
del 6699, cioè 1191 , si ha che Giovanni de 
Asberno vendè per ducati a8 alla chiesa di S. Ni- 


fi) Lìb. 1. cap. 18. pr. 

(1) Lib. 4 - cap. 1. 

( 3 ) Lib. II. della sua Cronica. 

( 4 ) L'Ab. della fio ce , annotai, alla Cronica Casini - 
se , lib. 1 . cap. 5 . 
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colò de Paratìco, praedium ad Jlumen Signtim. 
In altra carta nel grande Archivio della Zecca, 
del iSo5 è pure additalo col nome di Signo , 
e dicesi decarrens per Roccaitì Imperiatemi [ 1 ]. 

Leggendosi gli autori , clic parlano della ce- 
lebre battaglia di Pirro , rilevasi abbastnnxa il 
vero sito delle città Pandosia , capitale degli 
Enotrj , come dice Strabane fa] , di Eraclea , 
e di Siri. E in fatti scrive Plutarco [3] : Pro- 
gressi , castra medio campo inter Pandosiam , 
et IJeracleam mclulus est. Ut intcllexit , in 
propinquo Romanos esse , et ultra Sirim amnetn 
castra ponere ec. Inoltre Diodoro Siciliano (4) : 
Porro in Italia Tarentihi Siris incolas alio 
migrare cogunt , et colopia suorum illic dedu- 
cici, urbem , cui nunc Heracleae nomen est , 
condunt. Dippiù Plinio (5) dice : Similiter est 
inter Siria et Acirin Heraclea , aliquando 
Siris vocilata. V Ateneo (6) finalmente pur 
avvisa : Heraclea prope Metapontum , vel Si- 
rim , civem imbuii Birsonem ex cuius dia- 
logis multa Plato surripuit. E potrebbesi ag- 
giugncrc il testo di Livio ( 7 ) , il quale facendo 


( 1 ) Ttegest. i3o5. liti. F. fol . i3a. 

(а) Lib. 6. pag. 3g3. 

(3) Nella Fila di Pirro. 

(4) Lib. XI J. 

(5) Lib. Ì. c\p. XI. 

(б) 11. in firk 

(n) Lib, cap. io. 
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parola di Annibaie, die da Taranto erasi riti- 
rato in Salapia , dice di aver Colà fatto con- 
durre il frumento ex agris Metapoiìtino , et 
Il eracleensi . Or chi non vede quanto fosse er- 
roneo il testo di Floro , che ha molti scrittori 
incannati mettendo le suddivisate antiche nostre 

O 

città , e il fiume , in regione assai diversa. 

Dippiù debbo notare un altro errore , che leg- 
gesì nel suddetto Licofrone (i) , ed è di volere 
la spiaggia Leutarnia, o Leuternia , verso il Siri, 
e dove il Barrio (a) crede che sia stata la città di 
Leutarnia tra il Cilislarno , e il Siri , e propria- 
mente dove oggi vedesi Albidona , il che ap- 
provò l’ Antonini (3). Ma egli fu certamente un 
sogno di quel poeta. La spiaggia Leutarnia vo- 
gliono alcuni eruditi essere stata propriamente 
tra Cuma , e la foce del Volturno. Chi non dirà 
che dalla spiaggia Leutarnia , non fosse deri- 
vata la ^nominazione di Literno ? A me piacque 
che di tale opinione fosse stato benanche il dotto 
Vincenzo de Muro (4). 

Or questo fiume bastantemente grande , e di 
profondo letto, va a scaricarsi nel mare fra Po- 
licoro , e Rocca-imperiale , avendo origine dal 
monte Sirino , da altri detto erroneamente Se- 
reno. A cagione delle piogge ingrossasi all’ ira- 


i 

Ì i) Cìt. v. 978. 

•i) De antiqu. et sii. Calabriae , lib.V. cap. iq. 

3 ) La Lucanie. Part. 3 . Disc. 1. pa;*. » 4 - Ed. 1793. 
( 4 ) Menar, de' primi abitatori della Campania , nel 
t- 1. delle Memorie dell' Accad. Pontaniana di Napoli. 
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proviso , onde il suddetto Licofrone gli dà l’ag- 
giunto di w>t« veloce , ma quelle cessate subito 
ancor si rimette. Per siffatte innondazioni dicesi 
che quella- regióne fu denominata 'S.upnvirAos, che 
il nostro Mazzocchi vorrebbe emendare *£upin#0(. 

Alcuni pretendono , che lo stesso fiume avesse 
data la denominazione alla città di Siri ; altri 
poi che la città avesse dato il nome al fiume ; 
altri finalmente che la città fosse stata così detta 
da una donna. Sentasi intanto \’ Ateneo (i) : Si- 
rin , Timaeus et Euripides in Cciptiva , sive 
Melanippe , dictam volunt muliere quadam cuius 
nomen Siris fuit. Archilochus vero a Jluvio. 

Gli antichi ignoravano le cose egualmente che , 
inoggi ignoriamo ancor noi , e facilmente adot- 
tavano le popolari tradizioni , e discordanti ancor 
tra loro. 

Dalle sue acque ne ritraggono molto profitto 
gli abitanti di quei paesi per dove corrono ; spe- 
cialmente quelli di Tursi , i quali coltivano 
buoni ed abbondanti ortaggi nel lor territorio , e 
ben grandi melloni. Yi fanno ancora dqlla pesca 
di capitoni, di anguille, e di altri piccioli pe- 
sci. Un tal fiume anima ancora diversi molini. 

SIRI. Vedi Sinno. 

; ' 1 so ■ 

SOGNE , fiumicello , che ha la sua origine 
sotto il monte Caera nel tenimento di Palaz- 


(i) Lib. »a. pag. 5 * 3 . t. i. FJ. Lugd. 1657. 



Digitized by Google 


170 SO 

xilolo. Colà chiamano Capo d * acqua , o della 
Cisterna. Corrono le sue acque per lo territorio 
di Equino, e un tempo, prima di giungere alla 
detta città formavano un lago , siccome avvisano 
l’Ostiense [t] , e il Cottola [a] , che al pre- 
sente piò non si vede* Dopo di tal corso per lo 
accennato territorio va a metter foce nel Cari - 
gliano presso le rovine d ’ Interamna Lirinate. 
Vi si pescano famosissime anguille , e gamberi* 
SOLEO, piccini fiume, che nasce nel territo- 
rio di Belvedere-Marittimo in Calabria citeriore* 
Nel suo corso riceve altri ruscelli , e rivoletti. 

SOLFATARA. É nn vulcano semiestinto , si- 
tuato all’occidente del lago di Agtiano , ,cd un 
miglio incirca lontano da Pozzuoli per chi si 
parte da Napoli. Dicono alcuni viaggiatori , che 
sia un monte isolato, il che non è vero affatto, 
essendo in continuazione con altri della stessa 
sua natura. Gli antichi dalla natura appunto dei 
luogo lo appellarono Foptim Vulcani * Cosi scrive 
S trabone (3) : Forum Vulcani , campus cir- 
cumquaque inclusus superciliis ignitis , quae 
passim tamquam e caminis incendium magno 
cum fremita expirant : campus autem sulfure 
traclili est plenus. Lo stesso era poi il dire Foro 
di Vulcano che Campo Flegreo ; e infatti Pli- 
nio (4) cosi intese di accennarlo. I poeti pur n« 

( 1 ) Chron < lib.Z. cap. 60. * 

(a ) Acces. ad histor. Cassia., p. 188* 

(3) Lib. 5. pag. 377. n. 246. 

(4) Histor. natur . , lib. 3. cap. 5. col. 56. v. 3- Ed. 
Aldi. 
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han parlato. Non ispiaccìa di rileggere rioro versi, 
e in prima quelli ai Silio Italico (1). 

,.w ... . tum sUlfure et igni 

Semper anhelantes coctoque bitumine campos 

Ostentante Tellus , atro exundante vapore , 

Suspirans , ustisque diu calefacta medullis , , 

Aestuat , et Stygios exhalat in aèra flatus . 

Parturit , et tremulis metuendum exsibilat 
antris. 

Jnterdumque cavai luctatus rumpere sedes , \ 

Aut exire fretis , sonitu lugubre minaci 
Mulciber immugit , lacerataque visoera terrae 
Mandit , ef exesos labefactat murmure montes. 

Tradunt Herculea prostrato s mole gigantas 
Tellurem iniectam quatere, etspiramineanhelo 
Torreri late campos , qufttiesque minqntur 
Rumpere compagem impositam , expallescere 
coehtm. *' 

Gli altri di Petronio Arbitro sono i seguenti (a) : 

Est locas , exciso penitus demersus hìatu 
Parthenopen inter , magnaeque Dicharcliidos 
urva 

Cocyta perfusus a qua ; nam spiri tus extra , 

Qui ferit effusili , funesto spargitur aestn. 

Non haec autumno tellus viret , aut alit herbas 
Cespite ìaetus ager : non verno persona canta 
Molila discordi strepita virgulto loquuntur : 

Sed chaos , et nigro squallentia pumice-saxa 
Gaudent ferali circum tumulata cupressu ; 

^ l 

(i) Lib. la. v. i 33 . seq. 

(a) Satyr. , p"g- Ed. Anut«l 1669. 
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JJas inter sedes diris pater extulit ora 
Bustorum Jlammis , et cuna sparsa favilla . 
Finalmente P. Cornelio Severo (1), meno am- 
polloso de’ primi, lo additò quasi come al pre- 
sente lo veggiaruo : 

i » Neapolin inter 

Et Cumas locus est multis iamfrigidus annis, 
Quam aeternum pinguescat ab ubere sulphur, 

Jn mercetn legitur tantum 

S’ignora del tutto l’epoca delle sue prime 
eruzioni , al pari che ignoriamo quelle , eh’ ebbe 
a fare il nostro E esuvio. Evvi chi dice , che 
fosse sorto nel mare , perchè tutta quella esten- 
sione di Mi seno , Cuma , Pozzuoli-, Quarto , 
non è che un ammasso di materie vulcaniche, 
le quali ^.attestano di avervi infuriati i fuochi sot- 
terranei. Furon frequenti benanche gli 'esempj , 
che dove fu acqua, divenne terra , e cosi vice- 
versa. Polibio {n) parla benissimo de’ cambia- 
menti di terra in mare, e di mare in terra. Quindi 
Ovidio ( 5 .).:- .< . . 

Pi di ego , qupd fuerat quondam solidissima 
tellus , , < 

Esse frelum ; vidi factas ex aequore iertas : 
Et procnl a pelago concime jacuere marinae : 
Et vetus inventa est in montibus anchora sum- 
mis. v . 

Quodque fuit campus , vallem decursus aqua- 
rum 

(1) Nel sno poema , Aetna , v. seq- 

(2) Lib. IP . 

( 3 ) Lib.XV- Methamorphosevn v. 262. 
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Fecìt j et eluvie mons est dedudtus in cf.effn.or : 
Eque paludosa siccis humus > aret à>ems : r 

Quaeque sitim tulerant , -stagnata paludibusi 
hument • ■< >** • . , * 

Eie fontes Natura novos emisil , at Mie 
Clausit : et antiquis tam multa tremoribus 
orbis . . ■ ' 

Flumina prosiliunt ; aut excaecata residuai 
E r Anguillaia dottamente traduce (i) : 

Dove fu terra già stabile , e dura , .... 

Fe molle ; e inslabil mar , dove fu l’ onda , 
Ferra , eh! or d' abitanti , e ville abbonda. 
Io cento miglia giàlontan dal lito 

Con. gli occhi ch’hanno seggio in questa fronte 
D’ostriche , e conche un numert) infinito 
Vidi y ' e a/tr’opre assai del salso fonte. 

E da persone degne anche ho sentito 
Essersi ritrovata in cima al monte 
Un’ancora antichissima , e fu segno , 

Che’l mar v’ebbe altra volta imperio , e regno. 
Altri ban voluto stabilire una certa comunicar 
zione traila Solfatara , e il mare; ma il&ig .Do- 
lomieu ha distrutta una tale idea , volendo che 
affatto r vulcani avessero comunicazione col mare. 
Altri ancora han preteso che la detta Solfatara 
avesse corrispondenza col nostro Vesuvio , e 
quest’ altra opinione è stata pur uibuttata dal 
Breislak (a) , perchè dalle sue osservazioni di 


(1) lÀb.XU. stani. 81-82. . 

(2) Topografia fisica della Campania , pag. ifa. 
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seguito. , rilevò che o il Vesuvio getti fuori tor- 
renti di lave, o. nuvole di ceneri, e di scorie, 
o dalla sua voragine ,sJ innalza una densa colonna 
di fumo , o che stia perfettamente tranquillo , 
le fumarole della Solfatara son sempre nello 
stesso stato. «.<•.•> . . . . > 

Secondo le osservazioni dì Francesco Segur , 
ii piano di questo ignivomo trovasi elevato sopra 
il livello del mare 291 piedi. Il suo cratere è 
presso a palmi napoletani ifty 5 , e di perimetro, 
come dice il citato Breislak , 635 o piedi. Fou- 
geroux di Bondaroy , che 1 ' ha ben descritto, dice 
di formare una conca di lunghezza 1200 piedi, 
ed 800 di larghezza. . 

É tutto circondato da colline , eccetto dal- 
la parte di mezzogiorno 1 , per dove si . entra.. 
Non si sa quando avesse cessato di eruttare 
materie bituminose , e postosi in quel gra- 
do di effervescenza e combustione f che ve* 
desi ai presente, tramandando fuma continuato, 
e in tempo di notte Veggonsi delle scintille. Ci 
dicono alcuni scrittori, che sotto Federica II si 
riaccese nel 1198, e tutta quella, estensione di 
paese fu scossa da terremoto ; ma non ci di- 
cono dippiù. Essendo io giovanetto ben mi ri- 
cordo , che avendo fatta una esplosione di ma- 
terie rosse , mcntrechè eravi abbondante pioggia, 
accompagnata da venti impetuosi cadderó fino 
a Napoli le acque talmente rosse , che per la 
novità pose tutta la popolazione in disturbo. É 
falso poi ciò, che dice il Kant , che* i vapori del 
solfo spesso si estendono’ sino- a Napoli , ove tal- 
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volta l’argento n’ò appannato. Volete mensogna 
simtle? Scrive il medico Elisio , che fiorì sotto 
Ferdinando d’ Aragona nel secolo XV, che a’ suoi 
tempi nella Solfatara sorgeva una ceri’ acqua , 
la quale bollendo con srfìntna forza si sollevava 
sovente all’altezza di due , ed anche di tre can- 
ne , vai quanto dire sino a palmi i!\. Si crede 
di poter giustificare l’espressione di Petronio : 
Cocjta perfusa aqua ........ 

Il P. Gio: Maria della Torre nella sua Storia 
del Vesuvio , che pose a stampa nel 1 755 , parlò 
alquanto delle materie della Solfatara , e andò 
indagando perchè non produca quella stessa ef- 
fervescenza del Vesuvio ( 1 ) ; ma era per verità 
serbato ad altri dotti uomini di meglio parlare 
dtlla Solfatara , ed analizzare i componenti , ed 
i uinerali della medesima. Tra i tanti però deb- 
bono avere il primo luogo il celebre Lazzaro 
Spallanzani (a) , e Scipione Breislak ; e que- 
st’ultino ne formò un libro in italiano , che 
venne p)i tradotto in francese da Francesco de 
Pommer-ml col titolo ; Essais mineralogiqu.es 
sur la Solfatare de Póuzzole ( 3 ) ; e ne parlò- 
molto ancora nella sua Topografia fisica della 
Campania ( 4 ). », 

I materia',* raccolti dalle fumarole di questo 


fi) Vedi il 5. rfj, 

S ») Piaggi alle 4ue Sicilie , t. 1 . cap. a. pag. 38. 
3) Fu stampato in Napoli nel 179». in 8* 

4) Dalla pag. a 55 . a 377 . 
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vulcano al sig.D. Luigi Sementini (i) han dato 
l’acido boratico, che si credea prima unicamente 
prodotto del Tibet dal Davj , e che Hoeffer 
poi rinvenne ne* lagoni di Toscana. 

Lo stesso della Torre (a) non seppe subodo- 
rare che quel testo di Polibio , già da me 
altrove riportato ( 5 )., ove parla de’ Campi Pie-, 
grei , si avvisa esservi un monte j che giltava 
fuoco a guisa dell’iena , e che appellavasi Ve- 
suvio , era molto guasto, e non. dovea sostenere 
che realmente del Vesuvio parlato avesse , giac- 
ché gli critici per lo detto monte quistionarono 
soltanto se dovesse intendersi il Gauro , o la 
Solfatara , e il nostro eh. Martore/li disse assai 
bene, che quel membretto nunc vocatur Vesu - 
vius t non sia mai uscito dalla penna di esso Pc~ 
libio (4). ' < • v " 

É da notarsi , che nell’anno 1687 Alessandro 
Piazzolongo vi stabili una fabbrica di alitino La 
spesa fu fatta da’ governadori della SS. Aaiun- 
ziata di Napoli , la quale non oltrepassò quella 
di ducati 3 000 , e nel i6g<) fu data i» affitto 
per annui ducati yòo. Pochi anni son 701 , che 
ve ne fu stabilita un’altra dal barone trentuno. 

Dove si vede la chiesa de’ Cappucc ni , rifatta 
nel i 58 o dalla città di Napoli col» spesa di 


(1) Vedete il suo Trattato elementare di Chimica , 
t. 1. art. Boro, cap. ao. pag. 348. 
fa) Nell’opera citata , pag. 3 o. 
l 3 ) Vedi Campi Flegrei. . ■ 

( 4 ) Vedeta lo Scotti , cit. Disserl, pàg. >39. 
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ducati i 3 oooì, è costante tradizione di esservi stato 
decollato il nostro gran protettor S. GENNARO, 
e donde avviene il gran concorso de’ Napoletani , 
e di altre popolazioni su di questo monte nel 
giorno 19 settembre. 

SOLI , fiume in Calabria ulteriore. Si scarica 
nel Marro , o Petrace. É vicino Terranova. 

SOLINO , (lume in Abruzzo ulteriore. Passa 
per lo territorio di Civita di Penne , e vi pe- 
scano capitoni. 

SOLOFONE , (lume in Principato citeriore. 
Viene, dalla terra di Giungano , e dalla Valle 
di Pesto. Si unisce col fiume Salso non molto 
lungi dal mare , ove poi si scaricano nel seno 
Pestano da circa 1000 passi napoletani lontano 
da Agropoli. Il poeta Bernardino Rota lo ap- 
pella Accio. Non so se in antico tale fosse stata 
la sua denominazione , 0 che 1’ avesse acquistata 
posteriormente [t}. Lo stesso poeta avvisa [a] di 
avere le sue acque la proprietà d’ impetrire i legni: 

Namque in te iactum saxo concrescere ì amunt 

Vidirnus * 

É da notarsi che nelle sue vicinanze accadde la 
celebre battaglia , nella quale Spartaco rimase 
sconfitto da Crasso , come già altra volta feci 
menzione. 

SOLUBRO , fiumicino in Calabria ulteriore 
tra Badolato , e Santandrea. 


(») Vedi - Pasquale MagnoiU Lettera all' Antonini f 
5*. seg. Nap. 1804. 

Lib. 3. eleg. 8. , 

a. T. III. t% 
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SOMMA. Monte di Somma. Vedi Vesuvio. 

SORDO, fiumicello della Calabria citeriore, 
accresce le acque del Crati. Riceve le acque del 
Lavandaro. • 

SORGENTINA. La Sorgentina , fiumicello , 
che si scarica nel fiume Vandra , o sia Peccicu 

S P 

SPARTI VENTO , promontorio. Vedi Promon- 
torio di Spartìvenlo. 

SPATARO , o Catrica , fiume in Calabria 
ulteriore. Viene da Fdvelloni. Passa per Brinti- 
co , e Rocchetta , e si scarica nel golfo di S. Eu- 
femia. 

S Q 

SQUILLACI , fiume in Calabria ulteriore. 
Vi si uniscono due altri fiumicclli , che fiancheg- 
giano la città di Squillace da oriente e mezzo- 
giorno. Avvisano gli scrittori Calabresi , che 
quello verso oriente nel i6a8 s’ ingrossò talmente, 
che mossa montagne di pietre , e ruppe un lorte 
e grande ponte , che vi era. 

S T 

STÀLLESSA , o Sfallessa , fiume in Cala- 
bria ulteriore. 

ST 1 LARO, o StiUaro, fiume della Calabria 
ulteriore, il quale fiancheggia il monte’ del nome 
istesso , e diede puranche nome alla città di S ilo. 
Nasce da tre rami , cioè uno che passa per 1 ai- 
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Sanò , e da altri due , che circondano Stilo , 
e uniti insieme io dicono pure fiume dj Bivongi, 
paese dietro al monte medesimo , e presso cui 
similmente indrizza il suo corso. Si scarica nel 
Jonio tra Monastorace , e Bivongi i tra Capo di 
Stilo , e il fiume Assa. 

SUINO. Vedi Salinello. 

T A 

TABURNO , monte tra Gaudio , e Benevento , 
due miglia distante dalle Forche Caudine. Egli 
è celebrato dagli antichi , e si appartenne a’S an- 
niti. Da Virgilio venne additata la sua altezza 
ed estensione. Nella Georgica scrive così ( 1 ): 
Neu segnes jaceant te trae juvat Jsmaro Bac - 
cho 

Conserere , atqueolea MAGNUM VES TIRE 

tabvrnvm . 

E ne\V Eneide (a) ; 

Ac velut ingenti S ila, summové TABURNO 
Quum duo conversis inimica in praelia tauri i 
Montibus incurrunti 

Il savio poeta , cbe visito i nostri luoghi , si 
accorse quanto era atto alla piantagione degli 
ulivi ; quindi scrisse bene il Vibio nel Suo elenco 
de’ Monti : Taburnus Samnilum , olivifer. Non 
Saprei come il poeta Grazio , detto Faliscct 
dalla sua padria , eh’ è pure antico contempo- 1 
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ranco di Ovidio (i) posto Io avesse in altra re* 
gione, e significatocelo per incolto [a]: 

Nec saevos miratur equos terrena Syene. 
Scilicet et Parthiis inter sua mollia rara 
Mansit honor , vernai Caudini SAX A TA- 
BURNI 

Garganumve trucem , aut Ligurinas desuper 
Alpes. '■ 

Ante opus excussis cadet unguibus. 

Polibio (3) lo scrive A<,3v/)vov , ma si sa di avere 
molto alterate le denominazioni de’ luoghi ; e 
inoggi benanche corrottamente è detto Taur- 
no ( 4 ) , ed anche Taburo. Nella sommità è 
quasi nudo , e vi reggono le nevi ; nelle falde 
poi è assai ben piantato di olivi , e di viti , e 
sonovi pure delle selve di faggi , ed altri alberi , 
ove si trovano degli animali quadrupedi , e vo- 
latili in molto numero. 

TAC1NA. Vedi Targine. 


(i) Ovidio ( De Ponto Eleg. ult. ) fa menzione di 
Grazio : , 

TVyrus antiquas et erat qui pascere herbas : 
Aptaque venanti GRATIUS arma darei. 

Si ha dell'obbligo al nostro celebre Sannazzaro , che Io 
rinvenne stando in Francia in un antico codice , in ca- 
rattere Longobardo , e che senza dubbio eravi andato 
àM’ Itili a , e fu poi posto a stampa da Giorgio Lago. 

(a) De venatione , seu Ki/veysvixwv liber. , pag. 3o. 
apud Gryphium i53t. 

(3) Lib. 3. pag. 348. 

(4) Vedi Pellegrino , Disc. della Campania, p- 354- 
Ed. i65i. 
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TALAO. Vedi Lao. 

TAMMARO , fiume in Contado di Molise. 
Sorge vicino Sepino antica città del Sannio , e 
che fu propriamente territorio Irpino ; corre poi 
per S antacroce , Cerza- Maggiore , e lasciando 
sulla sinistra Sanmarco de' Caboti , riceve la 
Tammaricchia , e proseguendo per Pago , Pie- 
tralcina , e Paduli , si scarica nel Calore Be- 
neventano. Se ne fa menzione nell’ Itinerario di 
Antonino . Tra Fragneto l'Abate , e Sanmarco 
de'Cavoti tiene gran ponte , ove fu rinvenuta an- 
tica iscrizione. 

TAMMARICCHIA , picciol fiume , che va a 
scaricarsi nel Tammaro. 

TANAGRO , cosi appellarono gli antichi que- 
sto fiume nella regione Lucana , onde Virgilio (i): 

fuerit mugitibus aether 

Concussus , sjrlvaeque , et sicci ripa Tanagli. 
E S. Paolino (a) : 

Ufentem. Sarnumque bibunt quique , qui 
sicca Tanagli. 

Ma inoggi è detto il Fiume negro in Princi- 
pato citeriore. Nell' Itinerario di Antonino si 
legge : In Medio Salerno ad Tanarum (5) ; 
ma è un errore , dovendo stare Tanagrum ( 4 ). 
Sonosi gran fatto ingannati i nostri storici , con- 


fi) Lib. 3. Georg, v. i5i. 

(2) Notai, lib. 3 . De Felice , v. 62. 

( 3 ) Jliiter. Antonini , pig. log. 

(4) Si legga Filippo Cluverio , Hai. ar.tiqu. lib ■ 4 . 
cap. i 4 - 
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fondendo un tal fiume , coll’altro appellato la 
Melfa , di cui già parlai altrove. E invero leg- 
gendosi in Plinio (i): Et in Alina campo Jlu- 
vius mersus post XX.M. pass. exit. , credettero 
che avesse parlato di Alino , quandoché in Atena 
luogo d e' Lucani , e non in Atina d e’ Volsci 
tal fiume si vede. Si leggano a tal proposito 
Gio: Paolo Caslrucci (a), e il P .Gattola (3). 
Nasce un tal fiume nella parte meridionale del 
monte Sitino , e dalla parte orientale del monte 
istesso nasce poi il fiume Siri , e dove erano i 
popoli Suini , rammentati dallo stesso Plinio (4) : 
Lucanorum autem A tinaie s , Santini , E burini, 
Grumentini , Potentini , Soritini, SIRJNI ec. 
Alcuni poco esperti chiamano un tal monte Se- 
reno. Alle sue sponde si veggono diversi paesi. 
Entrato nel Vallo di Diano , vicino la Bolla 
si profonde nella voragine , e dopo due miglia 
incirca di sotterraneo corso ( onde Plinio molto 
sbaglia nella misura , ed Arduino non bene an- 
notò eh’ erano miglia quattro ) esce con istraor- 
dinario strepito e rumore da una grotta *, che 
dicesi appunto la Pertosa ; e con tal nome è 
detto puranche un paese diviso in tre piccioli 
casali. Questa grotta fu misurata da Leandro 
Alberti , e trovolla di altezza palmi 5o , e 5o 
di larghezza. Vi si vede un edicola all’Arcangelo 


(1) Lib. a. cap. «o3. 

( 2 ) Nella Descrizione del Ducalo di Alvito , pag. 

(3) Access, ad histor. Casini, pag.’) 5). 

(4) Lib. 3. cap. XI. 

t» “ ' ’*'• **" V 
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. . , , . f i. e forse fecero i Fedeli 

S ‘ c ', u!ama di ergere delle «e 

per °PP orla • ipiLndosi in Seneca (i) : Ma- 

a’ fiumi ìslessi » §§ _. veneramur subita ex 

™'™2is Z<rtio « ras hotel. Sei fcrr 

zinne P orUta d f .juando «Il tal fiume avesse m- 
Io uou saprei I . ^fgero. 1“ una § re< : a ? 

comincia to a clua j pde al es, ‘ 

carta ^ ' C ^ai B;blioteCii f Sl fa men- 

stente nella «^tr ^ altra in pure greco , 

xione del fi« J R ea l Biblioteca , del 663g i , 

prc<lio 

jdicesi trans ' erano arrestate da' 

Un tempo 1 Vallo di Diano, ed ai- 

monti , ebe climi m oggia di territorio del 

lagavano da arca 5°oo gg , non 

fallo i stesso si Amaa^ . q fendUure di 
potendosi nc«\ usC cndo , chiamano il 

strati calcarei , c P sono pcr effetto della 
di ^‘““mFc.dirnmJo , fa dato riparo 
clemenza del mollo vantaggio , ed uti 

a tal «nconvenien circonvicine, 

litk di quelle popolazioni \p } 


« 
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Il Tanagro ha corso tortuoso, e torbide sono 
le sue acque , ond’ è a dirsi , che appellato si 
fosse posteriormente il Fiume Negro, il V. Pao- 
li , non so come avesse detto , che il Taneger 
si dicesse Fiume Aquosa (i). Io so che al pre- 
sente si dice il Negro , il quale si scarica nei 
Calore sotto il bosco di Persano , e cosi uniti 
vanno nel Seie. Vi si fa abbondante pesca di 
cefali , spinole , trote , tinche ec. 

TAPPETO , fiume, che divide il territorio 
della città di Mirabella , in Principato ulteriore, 
da quello di Ferrazzano. 

TARA , fiume sulla spiaggia a ponente di 
Taranto alla distanza di miglia l\. Il Pralilli 
volle dire qualche cosa del suo corso , ed errò 
molto , siccome può vedersi presso il Caducei (a); 
vi passava però la Via Appia , ed anche inoggi 
vedesi qualche segno dell’antico ponte. Si sa da 
Pausania (3) essere di molta antichità la sua 
denominazione. Le sue parole fatte latine, sono: 
Taranta quidam herocm Neptuni et indigenae 
Nymphae Jilium fuisse dicunt , ab eo vero 
nomea impositum et ut'bi et flumini , eodem 
enim fluvius , quo urbs nomine TARAS. Leg- 
giamo presso Stefano Bizantino 1(4): T apat 

iroX.n IraXiai 'xai trorapni op.uvvu.ot : Tara» urbs Jtaliae 


( 1 ) Nelle sue Rovine di Pesto , Roma 1784. Tav.Vl . 
Topografia Pestano. 

( 2 ) Carducci , Annotai, all ’ Aquino , png. it\i. scg. 

(3) Phocic. sive lib. X , pag. 6a8. v. a3. Ilanoviae ifii3. 

(4) De urbib. et populis. 
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t'um cognomine fluvio. Appiano Alessandrino (i) 
benanche ne fa menzione; e l’ Aquino scrive (a): 

placuit virentibus umbris 

Lyrnpha Taras defensa, et musco portila saxa t 
Et votufrum murmur sodare fluentibus undis 
Murmur , et arguto vocalis sylva susurro. 

Il Tara si scarica a ponente nel mare grande 
di Taranto. 

TARFEUCA , fiumieello nel territorio di Mu- 
sellaro in Abruzzo citeriore , che va a scaricarsi 
neirOr/a. Vi si pescano anguille , e barbi, 
TARGINE , fiume della Calabria citeriore. 
E nominato da Plinio : Crotalus , Semirus , Aro- 
cha , Targines , siccome realmente essi si ravvi- 
sano. Nell’ Itinerario di Antonino è segnato col 
nome di Tacina , e così inoggi è pur nominato. 
La sua origine tiene negli Appennini. Corre per 
Cotroriei , e bosco di Scardiate , al di sotto del 
quale se gli unisce il fiume Salamone , e pro- 
seguendo il corso per le radici del Monte Fu- 
scaldo , e per lo territorio di Sanmauro , se gli 
unisce il fiume Potamo. Il Fiore (3) dice che 
vi si scaricano diversi altri fìumicini. Mette foce 
nel golfo di Squillace tra il fiume Crocchio , e 
il vallone della Canatella. Prossimo al mare, 
tiene ponte verso la tavèrna di Magliacàne. Il 
suddetto Plinio lo dice navigabile , e il Barrio (4) 


Si! 

$ 


Lib. 5. 

Lib -4- v.q6. teq, 

Cafcbr. illustrai. , pug- a6o. 

De antiqu. et sit. Calabr. , gag . 2q3. 


I 


1 


t 
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così pure lo dice, e pescoso : Inde Targines fla* 
vius navigabile et piscosus fluii. Ogni fiume ca- 
pace da sostenere piccioli legni da traffico , o 
barche dette da noi , lo ebbero a dire gli antichi 
navigabile , ma non saprei se a’ tempi di Bari io 
era capace di sostenere tali barche ; e se vero , 
egli è mancato di acque. , 

TAURAC1NO , fiume della Calabria ulteriore. 
Si vuole che un tempo da questo fiume si fos- 
sero detti Tauracini i Reggitani. Inoggi però 
lo appellano Calopinace. Viene da Cerasi , passa 
per Cannaio , e si scarica nel mare sotto la 
città di Reggio , e propriamente laddove in qugl 
mare accadde quel fenomeno della Fata Mor- 
gana, che spiegò il P. Antonio Minasi Dome- 
nicano ( 1 ). 

T E 

> 

TEANO, fiume cosi detto dalla città di Teano 
Appulo. Vedi Fortore. 

TECLE , fiumicello nel territorio di Termoli. 
È nominato da Leone Ostiense (a). 

TEMITE , picciol fiuifie , che viene da San- 
tomenna , e si scarica nel .Seie. 

TEMPERA , fiume -in Abruzzo ulteriore. Ba- 
gna la terra di Orina. Vi si fa la pesca delle 
lontre. 


( 1 ) Vedi la Dissertazione sopra un fenomeno volgar- 
mente detto Fata Morgana. Rima 1073. in 8. 

( 2 ) Lib. a. c. 3w * 
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TENZA, o la Tenza , fiumicello, che viene 
da S. Ermo , passa per Campagna , e al di sotto 
si unisce ad altro Kivo , che viene dalla suddetta 
città , corre poi per la Paglietta , o per i piani 
di Puglielta , come chiamano , e si scarica nel 
. Seie. 

TERRAVECCHIA , fiume in Calabria ulte- 
riore. Scorre precipitosamente per dentro Nica- 
stro dalla parte occidentale , e suole nelle sue 
escrescenze cagionar danno finanche agli edifizj. 
Si unisce poi coll’ altro detto Santantonio , e 
formano quello di Santopolito , che mette foce 
«el mare. 

TERINA , si vuole essere stato così appellato 
uno di quei fiumi che circondavano la città di 
Terina , e dove inoggi è Nocera di Calabria 
ulteriore. Non v’ ha dubbio che il suo territo- 
rio fu abbondantissimo di acqua , e se mai deesi 
dar credenza al Minervino , i suoi abitanti sim- 
boleggiarono nelle loro monete tutti quegli al- 
lagamenti , a’ quali furon soggetti a cagione ap- 
punto de’ molti è diversi fiumi , che vi corna- 
no (1). Ma qual* sarà quel fiume ch’ebbe nell’an- 
tichità tale denominazione ? 

TERMINICI , monte in Principato citeriore. 
Egli torreggia un gruppo di alti monti nella 
catena degli Appennini , superando la sua altezza 
finanche quella del Lacino , eh’ è un altro ri- 
nomato monte di quella provincia. Si appartenne 
nell’antichità agl ' Ir pini. Ne attendiamo una esatta 
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descrizione dell’erudito D. Marciano di Leo , in 
un’opera sulla provincia di Principato ulteriore , 
purché però non mutasse pensiere , con preferir 
sempre a questa i suoi , peraltro dotti poemi. 

T I 

TIFATA, o Tifati , monti nella nostra Cam- 
pania. Gli scrittori latini avendone dovuto par- 
lare per la venuta che vi fece Annibaie da Ta- 
ranto , alle volte usano il- numero del meno t 
altre volte quello del piò. Scrive Livio [i] : in 
valle occulta post Tifata montem imminentem 
Capuae, consedit. In altro luogo dice (a): Ti- 
fata imminentes Capuae Colles. E Silio Ita- 
lico parlando di Annibaie (5) : 

arduus ipse 

Tifata insidit, propior qua moenibus instai 
Collis , et e tamulis subjectam despicit urbem. 
e poco appresso (4) : 

Capuaque vidente 

Terga dabo ? an residens vicini vertice montis , 
Excindi ante oculos patiar' socialia teda ? 
e per ultimo (5) : 

Tifata umbrifero generatum monte Calenum 
' JVutrierant. 


(ì) Lib. 16. cap. 1 . 

(ì) Lib. 7 . cap. . . . 

( 3 ) Punk. lib. XII, v. 4 86 . 

(4) Vers. 4o8. 

( 5 j Lib. XÌII. 9. 218. 
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Fellejo Patercoìo ( 1 ), descrivendo la rotta, ch'ebbe 
il Console iY orbano da L. Siila , dice : descen- 
dens monlem Tifata. Non può mettersi però 
in dubbio che tutti quei monti , che sovrastano a 
Capua , e che inclinano verso Maddaloni , Ti- 
fati si dovessero appellare. 

E infatti si resero di nome per i terapj che vi 
furono innalzati a Giove , e a Diana , Deità 
adorate dagli antichi Campani. Il tempio di 
Giove si vuole edificato all’occidente della città 
di Capua , su di un colle di essi monti coll’in- 
dicazione di Jovis Tifatinus , tanto rilevandosi 
dalla Tavola di Peutingero (a). É costante tra- 
dizione che il suddivisalo tempio fu posto in 
quel monte sul di cui dorso vedesi in oggi la 
città di Caserta , e dove ne’ tempi di mezzo 
■vi fu da’ Fedeli edificata una chiesa a S. Pietro 
intitolata , con un monistero di Casinesi , di 
poi dismesso , e ridotto a Commenda ( 3 ) ; e si 
ravvisano che adoperati vi avessero i materiali 
del tempio istesso ; ed evvi pur sentimento che 
le colonne, che veggonsi nella cattedral chiesa 
Casertana , fossero quelle stesse, che adornavano 
il tempio di Giove l'fatino. Può confermare lo 
stesso un pago, ch’era in quelle vicinanze, detto 
Giove , o Giovio , che il signor Daniele (4) ■» 


(1) Lib. 2. cap. a 5 . 

(2) Segmen V. F. Segmen. VI. D. Ed. Vindobo- 
nae 1753. 

( 3 ) Vedi Lubin , Abbatiar. Ital. notitla , pag. 87. 

( 4 ) Numismatica Capuana , pag. 69. seg. 


riprovando quel che dice il canonico Pratilìi 
nella sua Via Appia , crede di averne indo- 
vinalo il sito in quell’aprica fogginola , che so- 
vrasta a.’ villaggi di Piedimonte , e di Casella , 
per avervi osservati alcuni avanzi di fabbrica 
reticolata. 

11 tempio di Diana Tifatina , di cui parla 
Pausania per averlo veduto co’ proprj occhi (i), 
e Vellejo Patercolo (a) ancora lo attesta , oltre 
Je tante iscrizioni riferite da Ottavio Rinaldi (3), 
non può mettersi in forse di essere stato collo- 
cato , o poco lontano , dove vedesi la chiesa , e 
inonistero, che fu di Casinesi detto di S.An- 
gelo in Formis , alla punta occidentale de* Ti- 
fati, poiché Leone Morsicano , detto l ’ Ostiense 
perchè nel ì ioi fu fatto Vescovo di Ostia , scri- 
ve a chiare note di essersi appellata la suddetta 
chiesa di S. Angelo ad arcum Dianae , quia 


(i) Pausania , Accurata Gratciae descriptio , lib. V. 
p. 3oc). Hannoviae i6i3. — Haec ego non auribut , sed 
ipsis accepta oculis scriba , elephanti culvum conspicatus 
in Dianae , quod tempi uni in Campania nobile , a Ca - 
pua ( quae regionis totius caput est ) ab est stadia XXX. 

(a) CU. lib. a. c. a5. -- Post victoriam qua descendens 
montem Tifata cum Cajo Nerbano concurrerat Sulla , 
grateis Dianae , cujut numini regio illa sacrata est , 
solo il , aquus salubritate medendisque corporibus no- 
bile* , agrosque omnes addixit deae , hujus gratae reli- 
gioni* rne,noriam et inscriptio templi uffixa posti hodie- 
que , et tabula testatur aerea intra eaedem. 

(3) Menar, istorich. della Città c Capua, 1 . I < lib.%. 
tap. j. pag. afa. seg, , 
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tcmplum ejusdem Dianae inibi fu.it ( 1 ). Al Mar- 
sicano deesi dar credenza , checché contra la 
sua Cronica avessero voluto opporre diversi scrit- 
tori (a) ; e sebbene 1' Abbate della Noce anno- 
tando il luogo del Marsicano vorrebbe aggiunte 
quelle parole , quia templum ejusdem Dianae 
inibi fuil , pur tuttavoha volendosela menar buo- 
na, non può non dirsi, che S. Angelo diceasi ad 
Arcum Dianae. 

Il eh. Mazzocchi pretese di togliere Uh' Tifati 
i tenipj di Giove , e di Diana , situandoli di là 
da’ monti istessi (3) ; ma glielo avverti il Ri- 
naldi (4) , avendosi voluto opporre a tanti mo- 
numenti , alla tradizione , ed all’ autorità del Mar- 
sicano. Più strana fu poi l’altra sua opinione , 
e condannabile , di non voler in Ercole , vil- 
laggio poco lungi dalla Nuova Caserta , l’antico 
pago Ercolaneo , credendo che meglio era si*- 
tuarlo in Recale , altro villaggio , perchè stra- 
volgendo l'idee, e non pensando da suo pari , 
gli sembrava la voce Recale venire da Ercola- 
neo , ed anche perchè in Recale istesso erasi 
ritrovato un bel monumento , che al pago Er - 


(i) Lib. i. Chronic. sacri monasterii Casinensis , c.5 
apud Murator. S.Ii ■ I. t. 4- />• 3ag. 

(a) Vedi la mia Biblioteca storica e topografica, art» 
Cronisti , pag. So. 

(3) In mutilum Campan. Amphithealr. Titul . , pag. 4q- 
Ed.Neap. 1797 . W 

(4) Cit. Mernor. di Capua , t.i. pag. ifò. 
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colaneo si appartenne (i),e non già in Ercole. 
Una picciola pietra non poteasi dunque traspor-, 
tare alla distanza di due miglia , quanto è ap- 
punto quella, che passa tra Recala , ed Ercole r 
Un’ antica iscrizione che parla di un luogo esi- 
stente , perchè ritrovata a picciola distanza in 
altro luogo, a questo decsi attribuire, e non ad 
altro. 

NeH’antichità i Tifati furono boscosi , e spe- 
cialmente di elei. Si vuole essere stati pure 
abbondantissimi di cinghiali , e di altri selvaggi, 
ma non mai di leoni , come scrisse S ilio ftali- 
co , avvisandosi bene il Pellegrino essere stato 
al certo un ingrandimento poetico ( 2 ). 

Questi monti sono di una pietra bianca fran- 
gibile. La miglior cava di pietra , che appellano 
Travertino , o pietra di Caserta , è quella che 
si ha nelle falde, della montagna di Maddaloni. 
Di questa pietra se ne servono per adornare gli 
edifizj , benanche in questa nostra Capitale (5). 
Del brecciale sciolto se ne fa poi uso per le 
strade della nostra provincia di Terra di Lavoro. 
In uno di quei monti tra Sanclemente , e. Mad- 


idi) Il Mazzocchi istesso lo pubblicò nella suddivisala 
aua opera. Vedi la pag. 164 . della citata edizione ; ma 
colla propria forma de’ caratteri fu riprodotto dal Daniele 
nella burnii, -natica Capuanu , pag. j5. , e non potè non 
opporsi al pensare di esso Mazzocchi , che lo andava pre- 
dicando impeccabile in materia di erudizione, 
fa) Disc. 1 . pag. 366. 

(3) Vedi la part. 1 . art. Caserta. 
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datarti , che appellano Colle-Felice , nella som- 
mità -del medesimo , e propriamente in un po- 
dere della famiglia Pagano , circa io anni fa , 
vi fu scoverta una miniera di marmo cinericio , 
con macchiette nére , che gl’ intendenti non sep- 
pero dar nome. Yedesi però essere, una vena 
della suddetta pietra Casertana più consistente e 
compatta , per cui piglia un bel lucido , e da 

E otcrsene fare qualunque lavoro. 11 mio apico- 
Giovanni Pagano feccmene osservare un bel 
pezzo lavorato , come anche la mostrò a’ due va- 
lenti professori di scultura , e grandi conoscitori 
di pietre , D. Errico Schweick/e , e D. Angelo So- 
lari , amendue al servizio del nostro Sovrano , da* 
quali , sebbene ancor non conosciuta , non venne 
per niente deprezzata, > 

Le falde orientali di questi monti non si sono 
coltivati , ma vi allignano assai bene gli olivi t 
dando ottimo prodotto. Le falde occidentali veg- 
gonsi poi per la massima parte denudate, come 
ancora le loro sommità ; vi si menano però gli 
armenti al pascolo , avendo buoni erbaggi.- 
Uno di questi monti’dencmiijato di S. Silve- 
stro è tutto murato .per l’estensione di più miglia, 
ove vedesi S.Leucio luogo di diporto del Re*, 
e la celebre cascata dell’acqua molto d’ammirarsi. 
Evvi pure un bosco abbondantissimo di caccia ( 1 ), 
La fabbrica dell’ acqui dotto traila montagna di 
Durazzano , e quella della Falle di Maduloni * 
conosciuta perciò sotto il nome de’ Ponti di Ma- 


/ 


(0 


Vedi Sanleucio, 
a. T. III. 
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daloni sembra eseguita ne’ tempi della potenza 
romana. La lunghezza di un' tale acquidotto è 
di palmi 2000. Vedesi a tre ordini di archi , che 
han fermezza e bellezza. Quest’opera serberà alla 
più tarda posterità gloriosa la memoria di CARLO 
BORBONE , e quella altresì dell’architetto Luigi 
Vanvilelli napoletano , il quale seppe assai bene 
secondare la grandiosità delle idee di CARLO. 

TIFERNO , fiume. Vedi Biferno. 

TINELLO , fiumicello nel territorio di Ca~ 
salanguìda in Abruzzo citeriore. 

TIRO \ fiume della Calabria. Ha la sua ori- 
gine dalle montagne di Altomonte , e si scarica 
nell’ Isauro. 

TlTERNO , fiume che ha sua origine dalle 
montagne di Petraroja in Terra di Lavoro , 
che sono diramazioni del Matese. Passa poi p r 
le radici del Monte Erbano , e del Monte La- 
cinio; indi tra S .Lorenzo , e Cerreto , e vi at- 
traversa la strada da Roma a Benevento. Pro- 
sieguo suo corso per Massa , e poi tra Faicchio 
e il Monte Acino e si scarica nel Volturno 
verso la reai caccia chdf* Spinosa. Mi dicono 
produrre de* piccioli pesci di niente pregio. 

T O 

TORANO , o Turano , fiume, il quale nasce 
in Regno da una confluenza di acque', che ven- 
gono da Rocca di Botte , Carsoli , Orinola 4 
e uscendo dal Regno a Colle Gisolfo , va in 
Rieli per lungo tratto nello Stato della Chiesa. 
Non so se questo è il Telonio , che il Cluve- 
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tip ■( 0 dice chiamarsi Tortino al presente, e 
che fu detto Telonius , ed anche Tolenus. Il 
dotto Luca Olstenio (2) vnole che si fosse detto 
Turatius dalla città di Toiana. 

TORANO , è un limpido lìumicello , che na- 
sce alle radici del Matese , e corre in Pieci imonte 
di Alife. A distanza di circa mezzo miglio vi si 
unisce altra acqua , che nasce alle radici del mon- 
ticello Cita , e corre a scaricarsi nel V otturilo. 
Le sue acque non sono limpide, rna producono 
buone trote. *■ ; 

TORBIDO, (lumicino in Calabria citeriore, 
non molto lungi dal famoso Savuto. 

TORBIDO , fiumicino in Calabria citeriore. 
Si scarica nel Cacaciceri. 

TORBIDO , fi 11 rtiice Ilo della Calabria ulte- 
riore. Viene da Lucerna , passa per Jjello , e, in 
più rami diviso , mette foce nel mediterraneo. É 
cosi detto a cagione delle sue acque sempre tor- 
bide. Sono però assai saporose le anguille , che 
vi pescano. 

TORBIDO, fiume nel territorio di S. Lucido 
in Calabria ulteriore. Vedi Fiume Torbido. 

TORDINQ. Vedi Frontino. 

TORRÈNTE DELLA MONACA, in Calabria 
ulteriore. Viene un ramo del medesimo dal luogo 
detto li Fossati , un altro da S. Luca , il terzo 
da B agaia di , passa per Montebello , indi prò- 
tiegtie tra’l Monte linci, e Pentedattilo , e si scari- 


(1 ) Itati antiqii . , pag. 706. 
(a) Armatati io ItaL antiqit . , 
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ca finalraente in mare a distanza di miglia 3 dal- 
V Alece , e molto vicino al V ditone del Pantano. 

TOBRINA , fiume che divide il territorio di 
Curivga in Calabria ulteriore da quello di Ac- 
cadia. Per le sue sponde sohovi de’ platani , e 
dicono osservarvisi benanche? dell’alurae. Il suo 
corso è di circa io miglia, e mette 'foce nel 
lago detto Alocata » che fa poi il fiume del no- 
me istesso. 

• , . T R., 

TRAINITI , fiume in Calabria ulteriore. Viene 
da Scicone , passa per piti paesi , e si scarica nel 
Golfo di S. Eufemia. 

TRASUINO. Vedi Salinello. 

TREBOLANO , è un gruppo di colline quasi 
triangolare della circonferenza presso a miglia 20. 
Da settentrione tiene Allignano , c Dragone , 
da oriente Cajazzo , eh’ è la Calatia Montana , 
da austro la Piana , e Pontelatrone , e da ponente 
Formicola , Trebola , Statigliano , ec. Attacca 
eoi Callicola , e divide il territorio Capuano 
da quello della baronia di Formicola. Presso Tri- 
fìsco è un angusto passo. Iti Polibio (1) si legge: 
AvvifUci fitv ouv rotomoo %p>ia a fiivo^Koy ir pois, xoi heXSur 
tx T>rs ’SauviriS'os <rà trevo, xa.ro rov EpifSiovov xoX.au- 
petot Xopav xaretparoTitltvonTapo rat AQvpvov itorapor. 
Questo passo di Polibio è scorretto , c ini fa 
meraviglia , come il celebre Isacco Casaubono 
l’avesse cosi tradotto : Haec igitur cogitans flan- 
nibal postquam e Samnio eius cotlis quem E- 


( 1 ) Lib. 3 . ffistor . , pag. Ut. C. Ed. Parit,iGoy 
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ÌUBàNUM vocant fauces trami ssei , propter 
■amncm A T IfURN UM , qui medios fere campos 
Sjecat , ab eo latere , quod Jtaliam special , ca- 
stra comrnunivit. *E prima traduecndo quello , 
che lo stesso Polibio avvisa delle vie che vi erano 
per venire in Capita , e dice lo storico , eh’ e- 
rano tre , ed erano più (i) , nè meno si accorse 
dell’errore , onde traduce : prima est , qua ve- 
nitur e Samnio ; altera ex E PIPANO , po- 
strema e regione Hirpinorum. .Consultai poi la 
tanto celebrata edizione francese Si Polibio fatta 
da Vincenzo Thaillier , colle ' osservazioni di 
M. di Folard , e pure lessi: Sur ces rèjlexionf 
Annibai sorlit du Samnium , et passane le de- 
trai t da- moni ERIBA.N , vint camper l'A- 
T BURNUS , qui divisti la Campanie en deux 
parties presque cgales ( i ). A. dire il vero de# 
recar meraviglia , come mai uomini di tanta eru- 
dizione non seppero avvedersi , che nel suddetto 
testo di Polibio erano assai alterate e guaste le 
deoorainazioni di un monte , e di un (lume. 
Quando mai il monte Trebolano fu detto da 
altri Eribiano , o Eribano secondo il traduttore, 
e il Volturno Athurnus ? Nel testo dunque di 
Polibio deesi leggere Tpeflovxa, e invece di Athur- 
nus , O utkrtpvoi. Ma chi crederia che presso Plu- 
tarco (3) il buine Volturno scrivesi V oturanon ; n 


fi) Lòc. cit. lib.B- 

(i) Liv. 3. chap. ig, f.t}. prrg.’s 35. Ed.AmsUr. ij 
^ 3 } Fabio Maxim- 


i 

- 
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nell’opera di S trabone (i ) leggesi pur guasta la vo- 
ce Tpq jSa-jXa in Tpyfiwpa. ; ma se ne avvide Cdsau- 
boiio , inlendendo quell’antico geografo di Tre- 
bula detta Mulu se a ne’ Sabini , alla ‘quale da- 
vasi un tale aggiunto per distinguerla dalla Cam- 
pana , onde Plinio (a) fa menzione de’ Trebo- 
lani detti Balinienses , eh’ etano i nostri (3). 
Cicerone (4) fa menzione del Campo Trebolano , 
ch’era mollo esteso, denominato cosi il campo, 
e il monte dalla città di Trebola ; e Plinio (5) 
ancora , e Ilici Livio (6) fa parola del campo 
islesso , quando dice , die il/. Marcello da Ca- 
riosa si portò in Calazio , da dove traghet- 
tando il Colt urno per li pampi Saticolano , e 
Trebolano , sopra Sucssòla , per luoghi alpestri, 
giunse a Nola. In qualche codice di Livio lcg- 
gesi però anche con errore Trebiano , invece 
di Trebulano , non avendo che fare Trebula 
con Trebia. 

TRECOSIO , oggi Tir uccio , fiume in Cala- 
bria ulteriore, trovandolo scritto benache Tmzr- 
cio. Passa per lo territorio di Oppido da levante 
a settentrione , -e ' si scarica nel fiume Sanbiase. 

TREDITA , fiume, clic si scarica nel Jonió t 
vicino aH’altro appellato Petito , o Ciamuti. 


(1) Lib. V. png. 349. n. 228. 

(2) Lib. 3 . cap. 5 . . 

( 3 ) Cluverio , hai. anliqu. , pag. 6 83 . 

( 4 ) Orai. 2. conira lìullum. 

* ( 5 ) Lib.i^. lib. 6. 

(6) Iliilur. lib. a 3 . 
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TRESTA , fiume in Abruzzo citeriore nel ter- 
ritorio di Lentella , e di Liscia proveniente da 
Castiglione , passa pure per T arci , e Carun- 
chio , e s?' scarica nel Trigno. Vi si pescano 
le anguille. 

TltlCÙCCIO. Vedi Trecosio. 

TRIGELLA. Vedi Acqua Trigella , e Monte 
Rapano. 

TRIGNO, fiume in Abruzzo citeriore. Vo- 
gliono che si fosse cosi appellato dall’ esser for- 
mato da tre fiumi. La sua origine deriva però 
da tre luoghi , cioè dal territorio di Vastogi- 
rardo , da quello di Agnone , e dalle montagne 
di Frosolone ; quindi io credo che detto si fosse 
anche da taluno Trinio. In Plinio (1) leggo: 
In ora Frentanorum a Tiferno Jlumen Tri - 
ninni portuosum. Fa confine del territorio della 
città di Sansalvo. Da oriente di Farci passa 
un picciol fiume, proveniente da Castiglione \ 
appellato Trieste , o Treste.,\\ quale mette foce 
nel Trigno. Passando per Dogliola , gli abita- 
tori di essa terra si valgono delle sue acque per 
la coltivazione dèi riso. Scorre per sotto Trivento y 
e va poi a scaricarsi nell ’ Adriatico poco distante 
dal Vasto. Non è di molta considerazione la pe- 
sca che vi fanno i naturali di quei paesi , i cui 
territorj bagna il detto fiume. 

TRIOLO , fiume di Puglia , che corre da cir- 
ca 20 miglia, e tiene ponte sulla strada, che da 
Sanseveto mena a Fogia. 


( 1 ) Lib. 3 . e'tp.ii. 


■aoo T A 

TRIONTO , fiume in Calabria citeriore. II 
Bar rio , il Al un fati , vorrebbero che fosse l’ Ily - 
lias di Tucidide ; ma altri si avvisano , che 
sia il presente Calonato [ij. E infatti gli anti- 
chi dilaniano il Trionfo Tpatvrtt, e specialmente 
Diodoro di Sicilia [a] , e Giamblico [5] : dun- 
que 1’ Hylias ebbe ad essere ben diverso da 
quello dello Tpatrra. L’origine di questo fiume 
è in luogo montuoso, da sorgive alquanto scarse; 
nel suo non brieve cammino riceve poi infiniti 
valloni che lo accrescono molto in tempo di 
piogge , apportando talvolta devastamento e ro- 
vine alle circonvicine campagne. Tra Caloveti , 
c Cropolali , vi si unisce il fiume Arenzana da 
sotto la Difesa d’ Oriiano , e correndo verso 
tramontana per Crosia, si scarica in mare poco 
distatile dal fiume Coseria , ove dicono Capo 
del Trionto , avendo a levante un bosco appel- 
lalo la Bufalaria. Le sue acque sono potabili , 
c \i si fa ricca pesca di anguille, e di saporose 
trote. 

TRIRALDO , fiume in Principato ulteriore. 
l’a'Ssa per lo territorio di Frigento , e si scarica 
nel Calore. 

TRITANO , fiume in Abruzzo Teramano , il 
quale circonda il ripartinienlo della diocesi di 
Casalina , che ha nell’ indicato Abruzzo. Ab- 
bonda di trote , e di gamberi. 


(•) Vedi Pari. Cafonata. , 

(ì) Bibfioth. histor. , lib.XIT. pjg. J. 22 . 
(3) In vita Pithagorae , cap. 35. 
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. TRI VENTO , fiume. Vedi Mingardo. . , 
TRIVIO , fiumiccllo della Calabria ulteriore. 
Va a formare il Porciaco. 

TROJENTE, (lumicino, che si scarica nel Seie. 

« TRONTINO o Tordino , fiume in Abruzzo 
Teramano. Non v’ha dubbio che questo sia jl 
Batinus di Plinio , e‘d « un errore di quegli, i 
quali si vollero avvisare essere il Matrinus di 
Strabone. Il Cluverio fu di tal sentimento (i) ; 
e vieppiù vien oggi approvato da' buoni geografi. 
Or è a sapersi che questo fiume fu anche appella- 
to Vibatino , e posteriormente Juvantius, e Ja- 
vantinus. In qualche carta però de’ bassi tempi 
trovasi scritto l'rontino fa]. Che sia poi esso 
Trontino. il Batinus di Plinio , basterà di ad- 
ditare che lo stesso autore accenna , che passava 
per Castrum Novum , luogo assai nominato negli 
antichi Itinerari , e niente sconosciuto in oggi. Il 
detto fiume circonda dalla parte di mezzogiorni) 
la città di Teramo , e persie poi da settentrione vi 
corre quell’ altro fiume , che nell’antichità fu detto 
Albulales , ed oggi Vezola , fu denominata la 
suddivisala città di Teramo Jnteramnia , coll’ag- 
giunto di Pretuzia , per distinguerla dall’altra Jn- 
teramnia àe’Frentani. Si scarica nell’ Adriatico 
Ira il V ornano , e il Suino , oggi Sinello , anima 
diversi molini , e vi si fa poca pesca. 

TRONTO , fiume in Abruzzo ulteriore. Alla 
sua foce terminava da Roma la via Salaria , 


(1) Itti, antiqu. , Uh. a. cap.XJ. j 'ag. 736. 

( 2 ) Vedi Ughelli , ]tul Suor . , t.i. cui. 34g. Ferì. 
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della quale fa menzione Plinio ( 1 ) , Livio [a] , 
ed altri ; e venne cosi detta perchè vi traspor- 
tavano il sale. Scrive Pesto : Salaria via Ro- 
mae est appellata , quia per eam Sabini sai a 
mare deferebant. In tempo d’ inverno molto in J 
grossa a» tal tiume , e vi è scafa. La pesca non è 
molto abbondante. La mia origine è nello Stato Pa 
pale, passa per Ascoli in Piceno , uu tempo città 
che si appartenne al nostro Regno , e va a scari- 
carsi in mare. 

• TU 

TULIVERNO , fiume in Terra di Lavoro , 
il quale sorge in una grotta sotto la terra di 
S. Maria dell' Olivero , e dal volgo vien detta 
Acqua Janara , perchè in alcuni anni non com- 
parisce. Ivi vicino sono le acque ancora minerali 
accennate da Plinio [5] nel luogo appellato Li- 
montone. Il Tuliverno si scarica nel Volturno . 

TUNNARA. Vedi Leuda. 

TURBIDO , fiume, che secondo il Troyli 
nasce nel monte Sireno , passa per Lagonegro , 
gira per Rivello , e la Trecchiana , e perciò lo 
dicono ancora fiume della Trecchiana. Non ho 
che dirne di particolare. 

TURBOLO. Vedi Santovoggiero. 

TURBOLO. Vedi Proteriate , Locano. 


(1) TTistor. natur. lib. ai. cap. 7. 

(2) Lib. 7. cap. 9. 

( 3 ) Lib. Zi. cap. a. 
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TURBOLO , fui micelio in Calabria citeriore. 

Si scarica nel Ciati. 

•r i '••••. > 

. .. . VA 

VACALE , fiume della Calabria ‘ulteriore. 
Vicné da Casalnuovo. Passa per Sangiorgio, 
ove si unisce col -vallone di Sparavio , indi pro- 
sicene il corso per Melicucco , e S arilo- Fili y 
passando per Rosarno ; e prima di giungere al 
bosco di Mileto si divide in due rami , scarican- 
dosi nel Mesi ma. 

VALQIA , fiumicino della Calabria citeriore 
presso Cut iati. 

VALLE DEL FIUME , o Falle della Fiumara 
fiume, che passa per lo territorio di Rajano in 
Abruzzo "citeriore. Si accresce colle acque, che 
nascono nel territorio di • Molina . 

VALLEMARE , è un torrente, che passa per 
Io territorio di Corsoli in Abruzzo ulteriore , e 
dà poi origine al fiume Torano. 

VALLENERA , fiume in Calabria ulteriore , 
passa per Motta- San giovanti , e si scarica nel 
mare non molto lungi da Capo dell’ Armi , un 
tempo detto Leucopetra. 

VALLONE , cosi appellasi un picdol fiume 
in Abruzzo citeriore , il quale passa per la terra 
di Torino , e dà delle utrie , animale anfibeo , 
le cui carni son mollo saporose. • 

VALLONE , è un torrente nel territorio di 
Civita-Campomarano in Contado di Molise. 

VALLONE DE* SALEMME , è un torrente 
nel territorio di Pietrapertosa in Basilicata. 


ao4 V A 

VALLONE DI SARACENI, in Abruzzo ul- 
teriore. Fiancheggia O rlonarnmare . 

VALVITI, torrente nel territorio del Ciro 
in Calabria citeriore. Produce delle anguille. 

V ANDRA , o sia Peccia , fiume in Terra di 
Lavoro passa per la terra di Galiuccio , per 
lo bosco della Croce , e di là da Mignano si 
unisce col Rio di S. Lupo , e circondando il 
monte della Difesa , va a scaricarsi nel Gari- 
gliano verso Rocca d’ Evandro , e Cammino. 
Vi si scarica la Sorgentizia. 

VANTRA , è un torrente piuttosto , che ha 
sua origine dal monte di Santuari ino , scorre per 
lo territorio di Forlì in Abruzzo citeriore , c si 
scarica nel Volturno. 

VARANO. Vedi Lago di Varano. 

V ASENTO - PICCOLO , ovvero Basentcllo , 
fiumicino , che passa per lo territorio della città 
di Montepeloso iu Basilicata. 

f 
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VELAM1DI , fiume in Calabria ulteriore , 
così appellato dal nome di un villaggio. 

VELINO , fiume di Abruzzo ulteriore. Nasce 
in Civita-Reale da più sorgive nella celebre 
Valle-Falagrina , e passa per lo territorio di 
Antredoco. Lé sue acque sono limpidissime , e 
freddissime. Spesso ristagna uel suddetto territorio 
di Civita Reale , cagionando poca buon’ aria a 
quegli abitanti , e talvolta devastamento alle cam- 
pagne. Passando traile terre di Alba , e Paterno , 
«nlra osi Lago Fucino. Alcuni, lo appellano Pi- 
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‘tornio , ed altri Giovenco. Dippiù si avvisano * 
che le sue acque entrando nel Jago non si mi- 
schiano con quelle del lago istesso (i). Delle qua- 
lità delle sue acque son da leggersi il Masso - 
nio (a}, il Febonio (5), ed altri storici della re- 
gione d e’ Marsi. E da notarsi, che del Felino si 
scarica un’acqua , che nasce in un podere appel- 
lato le Puzza a poca distanza sulla sinistra della 
Regia strada , quando da Introdoco si va al Bor- 

f fletto , villa di Civita-Ducale , e poco distante 
agli antichi bagni*, o sieno ruderi di S. Fran- 
cesco , e scorrendo per qualche centinajo' di passi 
traversando la Regia strada , va a scaricari in 
esso lago. La proprietà di quest’ acqua è quella 
della petrificazione. L’altra acqiia , che si scarica 
nello stesso fiume nasce nella terra à’ Introdoco ^ 
ed è detta Acqua del Bagno. La medesima ab- 
bonda di solfo ; nell’ està bullica a freddo , e 
nell’ inverno a caldo. Vi si pescano trote , rovi- 
glioni , barbi , e gamberi. 

VELLA. Vedi Avella. 

VENA, fiumicello in Calabria citeriore. Tiene 
la sua sorgiva nel Pantano di Dona , e s’im- 
bocca, pòi nel Raganello. Vi si pescano anguille , 
e reali. . 

VENNA , fiumicello in Abruzzo citeriore, nel 
territorio di Miglianico. Ha la sua origine dalla 
Majella. 

fi) Vedi l’art. Fucino. 

(a) Nel Breve Ducono dell' acqua dell' antico bagno 
di Antredoco , pag. 16. 

( 3 ) Febon. IliUor. M a no rum , pag. 71-7». 
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VENNA , fiumicellò , che nasce nel territorio 
di Orsogtia in Abruzzo citeriore , passa per quello 
di Giugliano , e va a scaricarsi nel Foro. 

VERA , fiume in Abruzzo ulteriore. Corre per 
lo territorio d' Intervera , nel luogo denominato 
la Carriera-vecchia. Passa per Fossa , che nel- 
P antichità fu di pertinenza quel luogo a’ Vesti- 
rli , e mette foce nell ’ Aterno , oggi Pescara. 
Le sue acque son fredde , più di quelle di esso 
Aterno. 

VERDE , o la Verde , fiume della Calabria 
ulteriore^ Si scarica poco distante dal Capo di 
Bruzzano. 

VERGELLO, (lumicino , che va a scaricarsi 
nell ’O/anto. Da Lucio Floro è detto Torrente t 
e ne fa menzione (i), perchè nella celebre bat- 
taglia di Canne , Annibaie vi fece un ponte di 
cadaveri romani * onde passarvi il suo esercito* 
Documenta cladis cruentibus aliquamdiu Aufi- 
dus. Pons de cadaveribus jussu Ducis factus 
in torrente Vergello. Da Vederlo Massimo è detto 
poi fiume Vergello (a) : Annibai in Jlumine Ver- 
gello corporibus Bomanis ponte facto exercitum 
traduxit. In tutte le buone edizioni di Floro leg- 
gesi in torrente Vergello ( 3 ) , ma in qualche al- 
tra meno pregevole si ha in torrerìte Gello * 
come in quella» di B ossario del 1738. 


( 1 ) Lib. a. cap. 6 . 

(a) Lib. 9 . cap. a. < 

(3) Vedi l’edizione di Carlo Andrea Da-Ktro , LugdL 
Matav. ìjaa. , pag.Zog. Cluver. Ital , antiqu. > fi iaa3* 
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Il Cimatila nella Carta topografica apposta 
nelle sue Antiquit. Venusinae lo significa in 
quel Gutnicino , die passa tra Canosa , e Canne , 
e nell'opera scrive (i) : Fluunt tamen undique 
in V causino agro aquarum iorrentes , qui omnes 
Aiifidum ingt'cdiuntur , quorum npmincm nec 
Da unum , nec Vergellurn Romanorum cada - 
verum punteci celebre esse credo. 

VERRE, fiumicello in Calabria citeriore. É 
cosi detto *dal promontorio , inoggi denominato 
Vene , e Lino nell'antichità. Nasce propriamente 
vicino la terra di Bclmonte , e si scarica nel mar 
Tirreno-. 

VERRE, promontorio* Vedi Promontorio Lino*, 

VERRINA) , fiume in Abruzzo citeriore. "Nasce 
nel feudo di S. Maria Montecrapara , elle ap- 
partiene all’Università di Agitone. Le sue acque 
animano molini , e ramierc. 

VERSINO , fiume in Calabria ulteriore. É 
detto pure Vitraro. Si scarica nel Nieto. 

VESUVIO, celebre monte ignivomo ad oriente 
della città di Napoli , ed alla distanza di quasi 
otto miglia , sebbene da altri dicesi di quattro , 
intendendo dalla detta città alle sue radici. Nelle 
opere degli antichi è scritto diversamente. 1 La- 
tini lo scrissero per lo più Vesevus , come Vir- 
gilio (a), Lucrezio (3), Valerio Fiacco (4)> Auso- 

(i) Paga 3 . 

(fi) Georg. , lib. 2 . v. iil\. 

(3) De rer. natura , lib. 6. v. 

( 4 ) Argonaut. , lib. 4. y. 5 oj. 
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nio (1), Stazio (a) , e così snelle Suetonió ( 3 y, 
Floro ( 4 ) ec. : in qualche edizione però, di questi 
due ultimi leggesi V esuvius , come piacque agli 
editori. 1 Greci Io scrissero pure con diversità. 
Nell’opera di S trabone dell’edizione di Giovanni 
Woìters del 1707^ una volta è scritta Betrefiios ( 5 ), 
ed altra volta opos Outr rovnx [6]: non ho a mano l’e- 
dizione ex lypographla Sociètatis Bipontinae per 
sincerarmi se vi siastata serbata la stessa lezione ; 
ma perchè trovasi anche in greco scritto Btv(hot\ 
e Ovc<rfiios,e forse anticamente, perciò presso qual- 
che altro scrittore latino pur leggesi Besvius , come 
in Marziale (7) , in Silio Italico (8) , in Colu* 
snella fa). In Procopio [1*0] scrittore del VI seco- 
lo si ha pure Bse&ios , ma in Galeno [11]; 

e nel codice di Plinio della sua Storia naturale* 
ch’era di S. Giovanni a Carbonara di questa 
nostra città , altre volte da me citato , si legge; 
hauti procul spedante monte VES UBIO , che 


(t) Edyll. IX. v. 219. 

(2) Sylvar . , lib./\. carm.8. J 

(3) In Tito , c.8. Vedi l'edizioni V tnet.vfao. _/à/,335. f 
Paris. 1684. 

(4) Liba. cap. 16. 

(5) Liba. <pag. 46- n."xè. 

(6Ì Lib. V. pag. 3j8. n. 247. 

(7) Lib. 4- «pigri 44- • 

Ì 8) Lib. 8. v. 656. lib. 17., v. 5g5. 

9) Lib. X. v. '33. 

10) De bell. Golhor. lib. 3. 

11 ) De method. medendi , lib. 5. capa a. 
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poi in tutte le buone edizioni leggesi Vesuvio (i). 

Da Vibio S equestre è detto Bebius , e cosi pure 
da Anastasio Bibliotecario Mòns Bebius [a] , e 
da Paolo Diacono , che 1* Ortelio [5] credette 
errore. Egli però è certo di essere stato assai 
alterato dagli amanuensi , perchè trovasi pure 
scritto Lesbius , Besvius Besbius , cd anche 
Vestilus , e Veserus , se pure non voglia dirsi 
di' non esser guasta la denominazione di Vese- 
rus , non potendosi dubitare di esserci stato su # 
di questo monte l’oppido appellalo appunto Ve- 
seri , ed anche un fiume, rion saprei però come 
trovarsi detto benanche Maevius , e MaeàluS 
presso il suddetto Ortelio [4] , rimettendomi per 
altro al Martòrelli (5). 

Riguardo poi all’etimologia della voce Vesbius , 
il gran Mazzocchi ci volle istruire non voler al- 
tro significar che fuoco. Egli scrisse così nel suo 
Kalendario [6] : eius nominis verissinium eiy- 
mon ex primigenia lingua alicubi exposui si - 
mul cum aliis pluribus Vide ani arem ìnsul arum , 
aliorumque huiusmedi locotvm etrmologiis ; ex 
quibus perspicue elicitur e a evieni alia fuisse no- 
mina , quibus igneae yomitaiicnes significantur. 


(i) Vedi l’edizione Puristi $ ir23. , t.v. pag.l5^. 
'fst) In Vit. Benedici. II. 

(3) Nel suo Thesaurus geographicus. 

( 4) Loc. citi 

(5) De Thec. Calam. , pag. 4*7* a 4 a 4- 

(6) In vet. marmor. Neapol. Eccles. Kalend. , 
pag. 3g3. 

a. T.IJL i4 

S 


t. a. 
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Il eh. Gio: Gherardo Vossio nel suo Etimo- 
logie on linguae latinae non fe parola del 
suvio , ed egli il Mazzocchi nelle Addizioni, alla 
dett’opera assai poco ne disse. Il MaHorelli [ij 
avvisò pure lo stesso , cioè che Ercolano , Pom- 
pei , Stabia , Vesuvio, Monte di Somma , eran 
tutti nomi derivati dal fuoco. 

Non v’ ha dubbio che un tal monte incominciò 
a sorgere in mezzo alle acqpe marine ne’ tempi 
a noi del tutto sconosciuti , da uno sbocco , che 
vi fecero i fuochi sotterranei ; e quindi le con- 
secutive , e reiterate eruzioni , formarono dap- 
prima quell’ innalzamento di materie- „ che Mon- 
te di Somma appellarono , e di pòi apertasi 
altra bocca ^ 1’ epoca della quale benanche igno- 
rasi , formarono quell’ altro , che inoggi dicesi 
di Ollajano , e finalmente il terzo , che Vesuvio 
è propriamente chiamato inoggi. Io per confé*- 
mare questa mia asserzione mi vaierò di un fatto 
non da altri portato , c che non sarà per con- 
trastarsi da chiccliesia. I Padri Domenicani di 
S. Maria dell'Arco , il cui celebre monistero 
vedesi alle radici di Somma , volendo fare un 
pozzo , ritrovarono ben sette antichissime lave 
1’ una percorsa sopra dell’ altra , coll’ intermezzo 
già di terra ; il che senza dubbio indica , che 
in diverse epoche fossero state eruttate dai vul- 
cano , e di essere state le prime , che andarono 
a formare dalla detta parte il monte, di cui 
parliamo. Or non saprei come quel degno uomo 


(») Nel luogo additato, e ne’ Fenitj , pag.i 5. $. a a. 

V»\ * - 
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del P. Giovati Maria della Torre , nella sua 
Storia del Vesuvio ( 1 ) , fosse stato di opinione» 
dalle osservazioni fatte più volte nel i75i-5a-53 t 
com’ ei dice , degli strati naturali del Vesuvio , 
che sia, contro il retto pensare , una moutagna 
antica al pari del mondo , cioè creata da Dio 
come tutte le altre montagne naturali. Secondo 
tale opinione , al mondo non dovrebbonsi ammet- 
terc montagne secondarie. Nè dicasi , che'la Mon- 
tagna di Somma non sia surta da forza di fuo- 
chi sotterranei , perchè vi si ravvisano materie 
calcarie , come anche in quella di Ottajano nou 
vi si veggono vestigi di fuoco (a) ; lo stesso Ve- 
suvio d* oggi giorno in diverse eruzioni ha cac- 
ciati de' pezzi di pietre calcarie senza essere stati 
alterati dal fuoco. Nè dicasi ancora cl c le ad- 
ditate lave fossero venute da esso Vesuvio , co- 
me avvenne nella celebre eruzione del t63i; essen- 
do stato bene osservato di essere state dottate da 
«Uri . crateri quelle materie , le quali formarono 
dapprima il Monte di Somma. La Madonna 
delCArco h alle radici del Monte di Somma a 
tramontana del presente Vesuvio prossima a 
S .Anastasia. Non dovea incorrere in simile tra- 
vedimento (3) , sapendosi da ognuno i tanti , e 
diversi monti surti ier 1* altro , per dir cosi , da 
forza di fuochi sotterranei (4). E vero soltanto 

- 

Cap.t. j .i^.pag.iGi. 

1 2 ) Torre , toc. cit. pag. a3. 

(3) Si legga Giu teppe Gioirti , Saggio di litologie 
Vesuviana , pag. XXV. seg. 

(4) Vedi Monte-Nuovo. 
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di non poter noi assegnar tempo niuno del primo 
sbocco , che vi fece il vulcano , e delle susse- 
guenti eruzioni; ma chiunque legga Polibio ( 1), 
Diodoro di Sicilia (a) , S trabone (5) , M. Vi- 
truvio Pollionc (4) , Dionigi d' Alicarnasso (5), 
Vellejo (6) , Lucio Antico Seneca (7) , rileve- 
rà che tutti i summenzionati scrittori asserirono 
concordemente , che quel solo era stato divorato 
da fuoco , ed accadutovi per conseguenza quel- 
P innalzamento di materie diverse bituminose, e di 
lapilli , e di ceneri. Se essi non ebbero a notizia 
P epoche delle diverse eruzioni ed incendj , si 
accorsero non però che dalle medesime era surto 
tutto il monte ; e il solo Plinio (8) il giovane 
è quello , che ci descrisse poi P eruzione acca- 
duta sotto Tito nel 7 9 della nostra Era. 11 Ve- 
suvio adunque è antichissimo, e non se ne può 
assegnar epoca niuna , ma non al pari del mondo, 
per» he surto da forza di fuoco assai posterior- 
mente. Noi abbiamo segni certi di esser surto 
questo vulcano in mare , poiché verso Nola si 
è ritrovato in qualche cavata il suo letto arenoso, 
e di conchiglie ripieno. 

Che gli antichi avessero avuta a notizia Peru- 

1 _____ • ' " 

» 

(1) Lib. 2. 

(a) Bibliothec. , lib. 4- png. 228. Ed. 1604. 

(3) Lib. 5. pfig. 379. n. 

(4) Lib. 2. cap. 6. 

(5) Liba. Antiqn. Roman. 

ti) Liba. cap. , 

7) Lib. 6. capa, naturai, quaestion. 

(8) Lib. 6 . epitiad . , et 20. 
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aioni del Vesuvio può francamente asserirsi an- 
cora da un’iscrizione rinvenuta in Capua dal 
Pellegrino , che la diede al celebre Lionardo 
de Capua , il quale la pubblicò poi nelle sue 
Lezioni sulle mofele (1), ed è questa : 

IOVI 

VESUVIO 
SAC 
D. D. 

Or chi non vede , che a cagione de’ folgori , che 
spesso nell' eruzioni videro uscire dalla sua bocca, 
ebbero a credere di soggiornarvi Giove. 

Fu sentimento di Scipione Breislak (2) , che 
il Vesuvio , di cui ci parlano gli antichi , era 
quello , che da noi dicesi Monte di Somma , 
e di Ottajano ; e si appoggia sull’ autoiità di 
Strabono , il quale non parla punto di due 
monti, ma soltanto di uno: e perchè quel geo- 
grafo fiori a’ tempi di Augusto , e di Tiberio , 
è necessario il dedurre , che il Vesuvio attuale 
cominciasse a formarsi nella celebre eruzione di 
Plinio. Sembra che Strabone fe parola di un 
sol vertice, dove ravvisò segni più evidenti della 
combustione, sebbene pur da secoli dovea stare 
nella sua quiete , che poi si riaccese a poco tem- 
po. Il Vesuvio è vecchissimo. Il signor Lippi 
in una sua operetta , alla quale diede il tìtolo : 


(0 Pag. ii3, 

(2) Nella citata Topografia fisica della Campania , 
pag.y et». . . . 
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Qualche cosa intorno a' Moicani , stampata 
nel i8i3 (1), adottò la stessa opiuione del Breis- 
lak , cioè che quel vertice , che ora chiamiamo 
Vesuvio fosse surlo da XVII secoli, e di non 
aver fatte in tulio il detto tempo, che XXXVIII 
eruzioni soltanto ; ma prescindendo , che il Ve- 
suvio dev’essere di assai più rimota epoca , con 
soverchia franchezza ha voluto asserire , che 38 
eruzioni formato lo avessero , mentre sono assai 
più gl’ incendj di quel Vulcano dal tempo di 
Plinio a giorni nostri ,* e intendendo già de' più 
memorandi , senza tener conto di altri molti di 
meno considerazione. In altra sua opera poi, alla 
quale ha dato quest’altro titolo: Fu il fuoco , 
o l’acqua che sotterrò Pompei , ed Ercolano ? 
Nap. 1816. , ha voluto sostenere, che il sotterra- 
mento delle due città non fu cagionato dà fuoco, 
ma da alluvioni , che vi trasportarono le mate- 
rie , ch’erano state eruttate da esso Vesuvio. 

Questo suo pensamento tutto nuovo, non so 
se troverà certamente chi voglia abbracciarlo. Le 
materie liquefatte uscite dal Vesuvio distrussero 
Ercolano , e sonovi dappertutto le lave , che 
la covrirono. É vero poi che dalle acque fu mag- 
giormente ricoverta di altre materie vulcaniche 
non meno, che calcarie, le quali vi ebbero a por- 
tare le acque. Pompei fu seppellita soltanto da ma- 
terie infocale, eruttate dal vulcano. Ognuno che 
ha osservato Pompei si accorge essere, stato il 
gitto di lapilli ben grandi e piccioli , e cosi 

< ■ ■ ' • - - . “TV - 

(i) Vedi la pag. i3o. 


Digitized by Goog 


"~-o 


v E a, 5 

anche di pomici , e di ceneri. I grandi lapilli 
vi giunsero ben presto , e più infocati , e dove 
caddero vi lasciarono segni evidentissimi dell’ef- 
fetto del fuoco; non così dove giunsero i pic- 
cioli , perchè vi giunsero assai più tardi e raf- 
freddati. Tempo fa fu rinvenuta una cassa piena 
di fave incarbonita , avendone io alcuni pezzi ; 
ed ultimamente la Venere di ottimo scalpello , 
rinvenuta sotto quelle ceneri , videsi palpabil- 
mente offesa dal fuoco, come anche la bellissima 
statua dell 'Ermafrodito cavata pnre dalle stesse 
ceneri Vesuviane; siccome attestarono concorde- 
mente i periti , ed io ho veduto innanzi tempo 
nel Reai Museo. Al pari poi d ' Ercolano gli al- 
luvioni vi portarono dal pendio del Vesuvio di- 
verse altre materie , che la ricovrirono del tutto. 
Se mai Pompei fosse stata seppellita da alluvione, 
come gli abitanti ricoverarsi ne’ sotterranei? La 
famiglia di Arrio si riparò nella cantina , ove 
furono ritrovati uniti gli scheletri. Chi dunque 
non dirà , che alla scossa della terra , si ripa- 
rarono i familiari di Arrio in quel luogo , per- 
chè sicuri ancorché crollato fosse 1’ ed i tìzio ; es- 
sendo poi alla scossa succeduto lo sbocco delle 
materie, vi rimasero seppelliti. Se vi fosse en- 
trata acqua nella detta cantina , come trovarsi 
così bene situate le aufore ? Il dire per ultimo , 
eh e Plinio il giovine ( 1 ) non dice una sola 
parola dell’ eccidio delle due città , è un argo- 
mento negativo, che non giova all’ erudito Lip- 
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pi ; cd è a dirsi che Plinio in quelle sue lettere 
dirette a Tacilo descrisse il fenomeno, non già 
i danni , che vennero cagionati dal medesimo , 
fuorché della morte del zio. 

E qui cade in acconcio accennar brevemente , 
se mai Nonno , poeta greco del V secolo , nella 
sua Dionisiaca avesse parlato del nostro Vesuvio , 
e propriamente in quei suoi versi , che Eli ardo 
Tubino traduce (1) : r - , 

Quibus Faimus superveniens igne obsigna- 
tam relinquens. 

Ilaliae tricollis immenSam regionem rupis. 
p il celebre Samuele Duchart altrimenti (2): 
Jdfuit et Faunus signalos igne relinquens 
Ilaliae campos , trifidoque cacumine rupem; 
ed indi soggiunge : idest Phlegraeos campos , 
et vicinum Vesuvium , qui tamen est biceps , 
non triceps , ilaque legerim lubens SiKoipoio prò 
Tpi’kotfoio Gli accademici Ercolanesi adottarono a 
ragione l’opinione del Duchart, sostenendo però 
la lezione del poeta ( 5 ) , non avendo potuto altro 
intendere sotto la voce c-piXoipo s che il Vesuvio nella 
regione bruciata, perchè sopra di una sola base 
Ire monti s’innalzano; e se esistenti da’ tempi 
di Tito , Nonno lo appellò bene tricollis : nè 


v. \ . • 

(1) Vedi la detta Dianys. XIII. pag. 3 jo. v. r®* 19. 
Ed. Unnoviae i(ìo 5 . 

(av Nella sua Geographia Sacra , lib.i . cap. 33 . p. 58 i. 
1 . 1 . Ed- Lugd. Batnv. 1712. 

( 3 ) Vedete Dissert. Isagogic. , Pars prima pag. 1. 
not. (1). 
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tali vertici han sofferta alterazione di forma dal- 
l’ epoca suddetta , eccetto di quello del Vesuvio 
a cagione delle frequenti eruzioni uscite dal 
medesimo. 

Quando però avesse presa tale forma il nostro 
Vulcano con tre vertici su di una stessa base, 
chi mai potrà indovinare? Se nel V secolo il 
monte era con tre vertici , l’odierno die chiamia- 
mo Vesuvio , dev’essere pure di antichità rimotis- 
sima ; ma niun sa quando upo di essi fosse cessato 
di bruciare , e nuova bocca aprendosi , si fosse l’al- 
tro formato. E non può stare, che ne’ tempi sco- 
nosciuti alternativamente avessero pure bruciati , 
c rimasto poi soltanto quello , che appelliamo 
propriamente Vesuvio a fare 1 ’ eruzioni , senza 
che mai più finoggi buttato avesse (uoco dagli 
altri ? E non potrebbe ora cessare il Vesuvio di 
bruciare, e riaccendersi uno degli altri due ver- 
tici? Il poeta si avvisò assai bene essere tricolle, 
che niunallro degli antichi seppe additarcelo , e 
con errore lo dissero come di un sol vertice , se- 
condo comparisce dalle città di Acerra e di Nola , 
e da Napoli poi bicipite. Mi fe meraviglia leggere 
presso il Guicciardini [1]: Strabonis et Plinii ae- 
tate unìus erat ( ut ita dicam ) capitis ; v uve 
ab eruptionibus biceps factus , bina attulit fu- 
ga passi bus plusquam mille invicem dissita. Ma 
olii non sa che quel suo libricciuolo leggesi piut- 
tosto per la sua eleganza ? 

Non saprei come mai l’Àh. D. Pasquale Poti* 


(i) Nel suo Mercurius Campanili , p rg.GC. seq. 
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ticetli , eh’ è molto studioso, avesse voluto ul- 
timamente in certe sue Osservazioni dare altra 
interpretazione al poeta Nonno , pretendendo, che 
sotto la voce rpi\o<pos avesse inteso i nòstri Ap- 
pennini , i quali in tre rami si dividono , e per 
essere appunto vulcani nella vasta regione d* /- 
tali a [i]. Che gli Appennini fossero stati in gran 
parte vulcani , non se gli contrasterà, uniforman- 
dosi a tanti dotti ed intelligenti litologi ; ma che 
il poeta con delta voce avesse inteso le tre im- 
mense catene di essi Appennini , se gli contrasterà 
certamente; e l’aversi voluto appigliare a quel che 
dice il Cantero , che Licofrone sotto la voce 
Kopo: intese i nostri Appennini , e che approvò ■ 
pure il fu Gargiulli (l) , in Buona sua pace non 
è niènte plausibile. Nè creda poi il mio amico • 
sig .Ponticelli ■> che secondo anche la ristretta 
idea , ch’ebbero gli antichi de’ Campi Flegrei , 
non si potesse dire essere il Vesuvio in una va- 
sta regione igne signata. Non dicasi perultimo 
che lo stesso Nonno avesse potuto intendere della 
Sicilia , Come cadde in pensiero ad altro lette- 
rato ; perchè riflettendosi bene 1* intiero contesto, 
non può affatto dedursi questa tale opinione più 
di ogni altra stranissima. 

Egli il sig .Ponticelli scrisse le suddette Osser- 
vazioni per censurare alcuni luoghi dell’/Z/urfra- 


- - . i • \ - • - 

( 1 ) Vedi le sue Osservazioni su V illustrazione di un 
vaso 1 i alo- Greco , Napoli i8i3. , pag . x 3. a 19 . 

(a) Vedete la sua citata Traduzione della Cassandra , 
pag-fi- noi. ( 7 ). 
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zione di un vaso Italo-Greco dell’erudito Ab. 
D. Angelo Antonio Scolli , stampata in Napoli 
nel 1811 in 4-°j e non intendo tome ci fece ca- 
dere il detto passo di Nonno colla suddetta sua 
nuova interpretazione. Lo Scotti però giudizio- 
samente, e con buon ordine, rispose al suo cen- 
sore , e fecesi buona difesa con una Lettera sulle 
Osservazioni recentemente pubblicale intorno 
all’ illustrazione di un vaso Italo-Greco , sotto 
nome di Crestofilo Parresiaste ( amico del ve- 
ro , che parla con libertà ) Nap. i 3 i 5 in 4 - Q Mi 
dispiacque leggervi però alla pag.i 5 . , che Stra- 
bane nulla ha detto di questa teoria , cioè se 
gli Appennini fossero siati vulcani , ma benanche 
appena appena sospetta che il Vesuvio sia stato 
una volta V deano. Plinio poi , e gli altri co- 
noscitori delle nostre regioni hanno col lor si- 
lenzio mostrato d' ignorarlo. Ed invero Stra- 
bane con tutti gli altri , che parlarono delle nostre 
regioni , conobbero benissimo che il Vesuvio era 
un vulcano , e non appena appena lo sospetta- 
rono ; nè per la ragione che nòn fecero parola di 
altri monti, dcesi'dire, che un gran numero di 
essi non fossero stati altrettante esplosioni vulcani- 
che , e bruciati avessero poi ancor per secoli, e 
finalmente estinti , perchè tanti valenti scrittori 
modernissimi lo Iran dimostrato, senza aver bi- 
sogno delle testimonianze di essi antichi. 

Ritornando ora al suddivisalo eh. P. della Tor- 
re [1], ei dice , che tutto quel materiale eruttato 

■ 1 ■— • 

« r % 

( 1 ) Cil. opera , *ap. 6. §. i4$. *«g. 
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dal 79 in avanti fosse uscito dalle sue viscere , t 
ne calcolò il volume co' voti nelle vis< ere istesse. 
Val quanto dire essere stato di sentimento ,, che 
le fermentazioni si fanno nell’ interno del monte, 
e di non aver cacciato altro materiale , che quello 
che in esso avea. Una tale opinione dcesi però 
stimar certamente assai falsa, ed erronea ; e non 
Saprei come 1 ’ avesse mai potuta il grand’ uomo 
asserire in quella sua opera. Se il marteriale erut- 
tato dal Vesuvio , clx’ei incominciò a calcolare 
dal 79 della Era nostra, perchè lo credè un mon- 
te primitivo, e posteriormente divenuto vulcano, 
fòsse, uscito dalle sue viscere, dovea b .dare , che 
non potea essere sempre diverso quasi in ogni 
sua esplosione , come avviene , perchè assai di 
lontano pervengono dalle viscere della terra , per 
entro a’ sotterranei meati, e non del monte. Che 
non avesse il nostro Vesuvio alcuna comunica- 
zione coll 'Etna, colla Solfatara, coll’ isola d'/- 
scfiia , disse poi bene; ma il non dire, che sia 
uno sfocatojo de’ fuochi sotterranei , che la na- 
tura da luogo ii) luogo si apri, e che spesso 
uno ne ottura , ed altro da nuovo ne apre, for- 
mando nuovi monti , fe torto al suo sapere. E 
per non dipartirmi da Napoli , egli credè alcerto 
le montagne del suo circondario primitive , men- 
tre agli occhi di chicchessia compariscono surte 
da forza di, fuoco , essendosi poi chiusi i loro 
crateri. Il monte nuovo fu un’esplosione, e non 
si potrebbe riaccendere , ed estenderei? E donde 
mai dovrebbero venire le nuove materie , se non 
se dalle viscere della terra, e molto di lontano? 

Per quel che riguarda poi la descrizione dello 
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stato , in cui trovavasi il Vesuvio in quel tempo, 
mostrasi assai minuto , e diligente , come anche 
nel lare l’analisi delle materie. Egli era buon chi- 
mico. Tentò iu seguito di fare un confronto tra 
l’antico stato, e il presente, e ripoitaper estesi 
tutti i luoghi degli antichi , ne’ quali parlano 
del nostro vulcano. Nella serie , che ci dà de- 
gl’ incendj dal 79 , li fa ascendere a soli , e 
chi non vede di essersi ingannato? Volle darci 
ancora la notizia degli scrittori Vesuviani dal 
i 65 i , ed è talmente scarsa , che ha bisognò’ 
di molta aggiunzione. Io non voglio qui far ri- 
leggere un’esatta notizia di tutte l’ eruzioni dal 
pruno secolo della nostra Era , la quale si h 
data posteriormente da altri scrittori (i) ; come 
anche la serie degli scrittori Vesuviani , la quale 
è pur mancante; quella, che ci diede il Soria [a], 
e da me sebbene ampliata nella mia Biblioteca 
storica e topografica del Regno di Napoli , òhe 

t osi a stampa nel 179», pure ve ne sarebbero 
en molti da aggiugnere ; ma taluni opuscoli 
sonosi del tutto smarriti, mentire ci assicura Ot- 
tavio Bell vano ( 3 ) , che per lo solo incendio 
del 1 65 1 ne comparvero in piazza più di i 5 o. Po- 
tendosi dunque leggere altrove la notizia degli 


(t) Vedete il Prospetto storico-fisico degli scavi di 
JErcolano , e di Pompei , e dell' antico , e presente stato 
del Feuvìo di Gaetano d’ Ancora, pag- tot. 

(a) Memorie storico-critiche degli Storici Napoletani , 
t. a. pair. 6ai. 

(3) Descrizione del Regno di Napoli , pag. 44* 
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autori Vesuviani , mi serberò soltanto irt fin® 
del presente articolo di parlar brevemente di 
quelle eruzioni accadute in questi ultimi tempi. 

L’altezza del Vesuvio è di circa un terzo di 
miglio , avendo il detto della Torre [i] rilevata 
la sua altezza assoluta , cioè dal piano del mare , 
di piedi parigini 0416. Hamilton dà al Vesuvio 
l’altezza di piedi parigini 3700, metri i 404 .,ed 
a Somma , di piedi 35 oq, metri ti 38 . Così pu- 
re Schuckburgh (2). Il Vesuvio spesso s’ alza, 
e si abbassa , a cagione delle sue eruzioni. In 
una dissertazione Ms. , la quale conservasi nella 
nostra R. Biblioteca Borbonica, dicesi scioccamente 
che l’altezza è di miglia 5 . Giorgio Agricola scrit- 
tore del secolo XVI., lib.l\. de natur. eorum , 
quae effluunt ex terra , lo rassomiglia per l’al- 
tezza al monte Atho scrivendo : nubes etiam 
ipsas , ut mons Atho , videtur excedere. 

11 suo circondario è di l\o miglia , o presso a 
questo torno. Un tal monte vedesi del tutto distac- 
calo dalla catena degli Appennini. Un tempo si 
vedeano alle sue radici le celebri città di Ercola - 
no, Pompei , Stabia , V eseri [ 3 ] , distrutte dalla 
eruzione del suddivisalo anno 79 della nostra 
Era. Le due prime furono discoverte a’ tempi 


(lì CU. opera J, 3 g. pag. 27. 

(2) Vedi Schuckburg , ed Emanuele Kant , Geografia 
fisica , t.lV. Milano 1809. pag. qg. 

( 3 ) Il Gesuita Gio: Batista Ma f colo , De incend. Ve- 
suvii , pag. 295. , non vuole che vi tia tuta V eseri , me 
il 10I0 fiume di tal nome. 
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3el gran Monarca CARLO Borbone , e per la 
spiegazione delle antichità , che vi furono disot- 
terrate , istituì pure la celebre Accademia Er- 
eolanese , sostenuta dapprima da uomini chiaris- 
simi. In oggi vi si veggono diversi paesi * coma 
Portici , Resina , al di sotto de’ quali era Er- 
colano x Torre del Greco [ dove credè il Bal- 
zano , che fosse stata Pompei ] , Torre dell’ An- 
nunziata, Bosco tre Case , Bosco- Reale , Ot- 
ta jano , Somma co’ suoi casali , Sansebastiano , 
Santojorio , o Sangiorgio detto a Cremano , o 
Cremato , che io direi perchè distrutto 1’ antico 
da eruzione , Poggiomarino ec. Un tempo vi 
nasceano tre fiumi , cioè il Dragone , il E'eseri, 
e il Sebeto. I due primi s’ interrarono per ca - 
gione di eruzioni [i] , e di terremoti , e il sola 
Sebeto ci è rimasto. 

Ottime sono le produzioni di questo monte , 
sebbene non egualmente dappertutto. Le frutta 
di Somma si hanno in gran pregio. I vini vi 
riescono assai generosi , ma quegli specialmente 
che si fanno in alto delle sue falde , enei luogo 
appellato le Novelle , un tempo paese , e nell’al- 
ture della Torre dell’ Annunziata , e della Tor- 


(ì) Vedi l*art. Sur no- Si legga pure il Balzano, L'an- 
tica Br colano , ovvero la Torre del Greco tolta aiT ob- 
blio , lib. i., avendo giudiziosamente detto, che il Dra- 
gone era ben diverso dal Peseri , e ch’erasi interrato per 
cagione di terremoto , dando segni evidenti di correre 
sotterra colle rapidi correnti , che s’ incontrano spesso 
■elio scavare. 
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re del Greco, come verso Bosco. Scrive Auso- 
nio [ 1 ]: 

Perque vaporiferi graditur vineta lesevi. 
e Plinio [a] loda i vini Pompejani. L’aria, che 
vi si respira è molto elastica ; più o meno però, 
secondo la situazione degli accennati paesi. Spesso 
oltrepassano il secolo gli abitanti di alcuni di 
detti paesi , e generalmente non soffrono grandi 
incomodi nel corso della lor vita. Nelle viscere 
di tal monte alle volte sonosi cfrscoverli alcuni 
serbatoi di acqua niente affatto a livello tra loro, 
ond’ è a dirsi di esser queste le acque piovane , 
le quali per la qualità del terreno arsiccio , e 
che imbeve , intromettendosi per meati ignoti , 
formano i suddivisati serbatoi. E infatti un solo 
esempio basterà di accertarne ognuno. Volendosi 
nel casino di Casacalenda in Resina 'Comunicare 
un pozzo con un altro a distanza di pochi cen- 
tinaja di palmi per rendere le acque di quelle 
del casino più fresche ; ed essendosi fatto il ca- 
nale di comunicazione , le acque a molta distanza 
colarono tutte nel pozzo del casinò ; ed ecco per- 
chè le acque in quel luogo non erano a livello. 
Tra Ottajano , e B osco- Reale si vede un bosco 
appellato il Mauro , posseduto per metà dal prin- 
cipe di Ottajano , e per l’altra dall’ università 
di quel paese. La sua. estensione , o perimetro 
che dir vogliasi , è presso atf 8 miglia , ma un 

(rì Cil. Edyll. 9. 

(*) Lib.i 4. cap. > 
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tempo era molto più esteso , essendosi quasi per 
metà inoggi ridotto a coltura. 

L’eruzioni del Vesuvio sono celebri , c fin 
dal tempo di L. Floro [i] venne a ragione ras- 
somigliato all’Etna: Gaurus , Falernus , Mas- 
sicus , et pulcherrimus omnium Vescvus , Aelh- 
naei ignis imitato/", quindi Galeno , cbe fiori 
sotto Settimio , nell’additato luogo , scrive : amaoiv 
avrpuvois yvuiptiior , omnibus morlalibus notum. 

Or la mia promessa di accennare qualche cosa 
delle ultime eruzioni , tralasciando quelle del 
1766, 1767, 1779» >794 1 avendo io addicati 
gli scrittori delle medesime nella citata mia bi- 
blioteca storica , e topografica , incomiuceró da , 
quella del di ta agosto i8o/|. 1 

In tal giorno il nostro Vesuvio incominciò ad 
eruttare delle materie liquefatte dalla sua cima, 
senza cbe vi fossero state quelle scosse di ter- 
ra , solite sempre a precedere alle sue eruzioni 
nel farsi strada le medesime , e r.on vi furono 
que’ rimbombi ancora da mettere in ispavento 
gli abitanti , specialmente del suo circondario , e 
senza vedersi uscir dalla sua bocca quel denso 
fumo , e ceneri da oscurar finanche il sole nel 
più fitto meriggio. Dal suddetto giorno crebbe 
però sempreppiù il gitto delle materie liquefatte, 
e in tanta quantità, che riempiendo profondi 
valloni , sormontarono ne’ piani inclinati verso 1» 
parte de’ Camaldoli distruggendo grandi estor- 
sioni di coltivati terreni. 


(t) Lib. 1. cap.16. 

a. T.III. i 5 
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La sera de’ or maggio dell’ anno i8oS verso 
le ore due d ’ Italia , videsi dalla bocca "del Ve- 
suvio uscire di lle vive fiamme con denso fumo, 
ed innalzarsi ancora delle grosse pietre infocate, 
le quali ricadendo nella bocca istessa , faceano 
dell’orribile rimbombo , ma nel tempo stesso un 
piacevole spettacolo. Frequenti erano ancora i 
tremori di terra in tutto il suo circondario , e i 
rombi sotterranei , e da tempo in tempo. $i y g- 
deano delle folgori , alle quali succedeano poi 
de’ gran tuoni. Indi incominciò lo sbocco delle 
materie liquefatte , che presero il corso sulle an- 
tiche lave verso i Cam al doli , e Torre del Gre- 
co. Le ceneri, i lapilli , che buttò sopra Ottaja- 
no furono in gran copia , e danneggiarono non 
poco quelle campagne , come anche le altre di 
Nola. Nel dì 5 giugno verso le ore ao e mezz# 
furono spaventevoli i rombi sotterranei , e tali 
s’intesero sino a Napoli , buttando immensa quan- 
tità di cenere verso mare. Il giorno 6 circa le 
ore 21 s’innalzarono dalla bocca spaventevoli 
pini di cenere , che pigliaron la direzione verso 
Castellammare di Stabia , di Fico Equense , 
di Sorrento , Capri ec. , e la cenere, che cadde 
in seguito nelle loro campagne fu in tanta co- 
pia , che rimasero rovinati i loro frutteti. Nel 
giorno 7 le ceneri si diressero sopra Napoli , ma 
furono bentosto dal vento dirette a mare. 

Il giorno il settembre del 1810 il nostro Ve- 
suvio fece altra eruzione con forti rimbombi , e 
buttando materie liquefatte dalla sua sommità , 
si previde eh’ esser dovea una delle memorande 
dalla quantità delle dette materie , che incornili- 
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eiò pure ad eruttare da «uova Bocca. Il giorho 12 
..crebbero i rimbombi, e le ceneri, e si apri nuovi 
seni. 11 giorno iB. si apri per ogniddoye con 
rimbombi veramer*e spaventevoli. Vi furono delle 
* picciole scosse; te ceneri si videro abbondantis- 
sime , ma appena ne caddero in Napoli , e for- 
mò ben set* bocche nella sua sommità, ed al- 
trettante lave , le quali si estesero sopra Bosco 
tre Cas * , Ottajano , e verso Resina. Questa 
eruzio*e può dirsi essere stata una delle più se- 
gnalate per la quantità delle materie liquefatte 
erniiate dall’ antico suo cratere, e dalle altre 
bocche aperte nella circonferenza della sua som- 
mità. A dire il vero, se da una sola bocca tutte 
insieme eruttate avesse le suddette materie li- 
quefatte , e peggio se di sotto a qualche sua fal- 
da uscite fossero, avrebbe dovuto del tutto sep- 
pellire qualche paese del suo circondario; ma 

Ì jer essersi quelle divise in tante lave, che per 
o piir corsero sopra di altre più antiche , ap- 
pena occuparono da circa moggi di torri- 
torj coltivati. 

La notte de’ 28 dicembre del 1811 , venendo 
i 29 , circa le ore 8 s ’ intese una scossa in Na- 
poli ben forte , sebbene da pochi intesa , per- 
chè nel forte delia notte. La medesima fu dap- 
prima di soccussione , e terminò col moto on- 
dolatorio. lo previdi essere un segno certo di 

S [ualche nuova eruzione del nostro Vesuvio. In- 
atti il giorno 5 i dicembre incominciò il monte 
a mandar fuori densissimo fumo dalla sua som- 
mità , ed a far sentire i soliti sotteiranci rim- 
bombi. Quindi il giorno primo del 1812 ere- 
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scendo essi rimbombi , sebbene non molto spa- 
ventevoli , incominciò il -jitto delle inibente ma- 
terie, c in molla abbonda. za , innalzandosi pure 
dalla boera lina colonna del\,. medesime che fa- 
cca mi maraviglioso spettacolo- ] a lava intanto 
di esse liquefatte materie dopo breve tratto si 
divise in due rami. 11 ramo uiagg'nre si diresse 
per sopra la vecchia lava , al di là t^Ha Torre 
del Greco , e può dirsi di aver recato piuttosto 
spavento , die danno alle popolazioni di quel 
circondario. 11 corso delle materie infocate fu 
molto lento , altrimenti avrebbe potuto danneg- 
giar le campagne , ed avrebbe pollilo benancVj; 
attraversare la strada consolare. 

Nel i3id dopo un autunno assai piovoso, con 
alcune piogge. ancora da quando in quando ve- 
ramente straordinarie , la sera de’ il\ dicembre 
circa un’ ora della notte vi fu una picciolissima 
scossa di terra , peraltro intesa da pochissimi , 
e comparve sulla cima del Vesuvio poca quan- 
tità di fuoco ; ma nel giorno appresso verso le 
ore i3 s’intesero i suoi soliti rimbombi , e in- 
cominciò a buttare abbondantemente le materie 
liq uefattc dalla sommità non meno , che da al- 
tra bocca aperta di nuovo. La mattina de’ n6 » 
circa le ore if* ripigliò i suoi rimbombi , e a 
butlare delle materie verso occidente, e le ce- 
neri in tanta abbondanza a guisa di un maravi- 
glioso pino , le quali ad onta della serenità del- 
l’aria , che veduta si era dopo lungo tempo, il 
Sole si oscurò alquanto, e sino a guardarsi , tra 
quelle ceneri a guisa di luna. Il fumo, i lapil- 
li, e le ceneri si elevarono perpendicolarmente 
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a grande altezza , e poi si estesero verso occi- 
dente c mezzogiorno. Lo spettacolo era bellissimo, 
ma dalle ore 17 alle 19 s’ intesero rimbombi 
tali a guisa di spaventevoli tuoni , che rare altre 
volte ha potuto fare nelle sue più memorande 
eruzioni. Alle ore 19 terminò il gitto delle ma- 
terie , ma alle quattro della notte il detto gitto 
ripigliò , precedente una forte scossa, benanche ab- 
bondantemente, senza però quegli spaventevoli rim- 
bombi , che fatti avea ne’ due giorni precedenti. 

Le ceneri intanto e i lapilli incominciarono a 
cadere in S. Gio : a Peduccio , e per Portici , 
Resina , Torre del Greco , e dell' Annunci aia , 
in gran copia , e sino a covrire tutti i semina- 
ti. Buttò p’ure gran quantità di pomici , per i 
paesi del circondario, e Napoli ne fu esente a 
cagione del vento , che spirò sempre a favore 
della medesima. 

11 sig. Teodoro Monticelli scrisse a lungo di 
questa eruzione , e la sua opera porta il titolo ; 
Descrizione dell’eruzione del Pcsuvio tic’ gior- 
ni *i 5 e 26 dicembre dell'anno 181 5 (1). 

V ETRA NO , fiume in Calabria ulteriore , 
viene da Ghia/ avalle , e Sanvito , passa per Pe- 
t rizzi , e mette foce nel golfo di Stjail/ace poco 
lontano dal fiume Grigio. 

VEZZOLA , f^ezola, e Cicciolo detto ancor 
volgarmente questo fiume, eh’ è iu Abruzzo Tera- 
mano. E comun sentimento, che fosse quello da 

** s 


( 1 ) E’ inserita nel Giornale Enciclopedico di Napoli, 
«. IP. e V. pag. 3a. seg. 
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PÌinio chiamato Albulales , il quale bagna dalla 
parte scltenlrionale la città di Tei amo , c si unisce 
col Batino , oggi Tronfino , che bagna la stessa 
città da mezzogiorno. Non è però da dubitarne 
che il Prezzola fosse l’ Albula , o V Abbuiate » 
poiché ebbero gli antichi a dargli tal nome per 
vedersi tal volta le sue acque bianche, e per cui 
scrisse Livio ( 1 ) : nunciatum est Interamniae 
lac Jluxis se ; fenomeno, che sono assicurato es- 
sersi rinnovato benanche a giorni nostri. 

Non saprei poi additare quando, mutata l’an- 
tica denominazione , data gli avessero 1’ altra di 
Prezzola. Nella bolla di Anastasio IV, colla qua- 
le conferma i confini della Diocesi Aprutina , e 
descrive le chiese addette a quel Vescovato , traile 
medesime eyvi quella Saneti P nuli de Ablata [a] 
senza dubbio voce corrotta da Albulates , o Abu~ 
lates ; e tale chiesa è pure esistente sotto il ti-r 
tolo di S. Paolo in Torricella , edificata sopra 
antichi ruderi di bagni Romani , alla sponda 
sinistra del Prezzola. In una carta poi di donar 
zione riportata dal Gattola (5) è appellato Beczo- 
lanum , e Bcczola , non Brexzolanum , o Bex- 
zola , come altri si avvisa. , 


(«) Lib. 34 - cap ■ 46. pag. 186. 

(2) E’ portata dall’ U glieli i , Italia Sacra , 1 . 1 . col. 358 . 
P'en. 1717. 

( 3 ) Ristar, monast. C assiri. , pag. ao 3 . 
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VIBRATA , fiume in Abruzzo Teramano. Si 
Vuole che fosse l’ ffelvinum di Plinio , così egli 
scrivendo (1) della regione del Piceno : Quinta 
regio Piceni est , quondam uberrimae multi/u- 
dinis CCCLX millia Picentium in Jidem Ro- 
mani populi venere orli a Sabinis voto vere 
sacro. Temtère ab Aterno amne , ubi nunc Ha- 
drianus et Hadria Colonia a mari VII millia 
passuum. Flumen Vornanum : Ager Pretutia- 
nus , Palniensisque : item Castrum Novum Jlu- 
men Batinum. Truentum cum amne , quod so- 
lum Liburnorum in Italia reliquum est : flumen 
Albulates , Suinum , Helvinum , quo fìnitur 
Pletutiana regio , et Picentium incipit. Su que- 
sto passo di Plinio si è molto disputato dagli 
eruditi , sì riguardo alla vera confinazione delle 
due regioni Picena , e Pretuziana , sì anche 
perchè in molti codici di esso Plinio non si legge 
il fiume Elvino (2). Ma dee far molto peso di 
leggersi nel pregevolissimo codice di Plinio , che 
conserviamo in questa Reai Biblioteca Borbonica, 
pervenuto dalla celebre libreria di S. Giovanni 
a Carbonara , e così anche nell’edizione fatta 
in Parma nel 14761 ond’ è che poco importa, 
se non vi si leggesse in altri tré codici di esso 
Plinio, i quali pur si hanno in questa stessa 
Reai Biblioteca. Quindi con giudizio e critica il si- 
gnor Gio : Bernardino Delfico. l_ ha saputo di- 


f 1) Lib. 3 . cap.11. 

(2) Vedete Arduino all’ opera di esso Plinio , lib. 3 . 
cap. 19. n. 
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mostrare [i] non poter essere altro VE bino che 
1’ odierno Vibrata ; ritrovandosi pure nella Ta- 
vola Peutingeriana , nella quale dopo il Ca- 
strimi Novum ritrovasi segnato un duine col no- 
me però di Herninum , che non può essere che 
nome guasto ed alterato , siccome alterati sonovi 
tanti altri nomi nella Tavola medesima ; e quin- 
di fu sentimento del Cluverio [ 2 ] , che l’ Herni- 
nutn di essa Tavola sia appunto 1 ’Helvinum di 
Plinio. 

Non vi è mancato chi abbia detto , che l’ El- 
imino fosse il Tesino , e specialmente il Catala- 
ni [3] correndo traila Cupra marittima , e il 
Tronto ; ed a lui si uniforma il Colacci [41, 
senza badare , che parte dell’agro Fermano , la 
Capra marittima, e l’agro Troventino , sarebbero 
compresi nell’agro Pretuz-iano. Altri poi credono, 
che l’ Helvinum sia il Suinum , eh’ è il presente 
Salinello poco distante dal medesimo. Il Clu- 
verio però crede che 1’ 1. L'ino sia il Salinello. 

Or questo fiume appellato inoggi Vibrata , 
e che trovasi pure detto Viperaio , e Ubrato , 
secondo il suddivisalo Delfico [5] ha potuta 
avere una tale denominazione posteriormente dal 
disperdersi le sue acque , lasciando il letto asciut- 


( 1 ) Dell' Interamnia Pretuiia , cap. 4 . 

( 2 ) Uni. antiqu. , t.i . pag. ^36. 

(3) Antichità Fermane. 

(4) Nelle annotai, all’ opera De Laudibus Piceni , di 

Nico'a Peramoni. , 

(5) Loc.cit. pag. 40 . noi. (0). 
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lo , e dal tornare a comparire in distanza , e poi 
dal perdersi di nuovo, ed altra volta ricomparire 
in grande abbondanza , il che si osserva in altri 
fiumi ancora ( 1 ). , 

11 suo corso non è molto lungo , ma di poche 
miglia, e si scarica tie\Y Adriatico tra il Cruen- 
to , e il Sinello. Le sue acque inaffiano risaje , e 
animano ruolini , specialmente prossimo al mare. 

VICENTINO, fiume in Principato citeriore, 
proveniente dal monte Agnone , e da Santa Ma- 
ria a Carbonara , e va a scaricarsi nel Golfo 
di Salerno. Perchè non dirlo piuttosto Picen- 
tino da’ Picentini , a’ quali quel territorio si ap- 
partenne nell’ antichità , che Vicentino? 

VICO-ARVANO. Vedi Monti Sireniani. 

ViENO , fiume in 'Terra di Lavoro. Si uni- 
sce col fiume Lete , e vi pescano buone , e sa- 
porose trote. Vedi Lete. 

VINIO , fiume. Vedi Rapido. 

VIRG A Iti , fiume nel territorio di Mesuraca 
in Calabria ulteriore. Vi pescano trote , ed an- 
guille. 

V1TRASSO , picciol fiume in Calabria ci- 
teriore. Divide il territorio di Pallagoria , da 
quello di V erzinó. 

V1ZZANTE , fiume in Calabria citeriore. É 
formalo da altri due piccioli fiumi , appellati 
Sasso , e Carpinara , e passa poi per lo terri- 
torio di Martorano. 


(1) Vedi Shahk , Viaggi di Barberia, e di Levanti , 
t. 2. cap. 3. pag. ni. 
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VODI, fiumicino in Calabria ulteriore. Viene 
dalla terra di Battolato , e si scarica nel mare 
vicino al fiume Ponzo. 

VOLGANO , fiume della Puglia. Non tiene 
corso molto lungo , dicendo alcuni , che sia di 
miglia i5. Riceve il Rio della Saisola, e va 
a scaricarsi nel Candelaio. Questo fiume cir- 
condò la città di Argirippa , o sia Arpano edi- 
ficata da Diomede insieme coll’altro fiume » che 
Gelone appellano. Quel fiume , che Licofrone 
chiama Filanto , non sarà che il Volgano , o il 
Gelone , eh' erano appunto quei due fiumi , i 
quali circondavano la detta città di Diomede , 
e che gli annotatori tutti di quell’ antico poe- 
ta non han saputo finora additare [i]. I suoi 
versi sembrano assai chiari , e fa meraviglia 
come taluni avessero voluto credere , che Fila- 
nto fu città , e non fiume. Tiene ponte sulla 
strada , che da Sansevero mena a Fogia. 

VOLTURE. Celebre monte in provincia di 
Basilicata , già un tempo ne’ confini della Lu- 
cania , e deila Paglia. Vedesi separato dalla 
catena degli Appennini , e la circonferenza è 
presso a miglia 5o. DaW Adriatico vedesi lon * 
tano altrettante miglia. Da mezzogiorno tiene il 
fiume di Atella Lucana , all’oriente l’altra di 
Rapolla , e VO finto gli è all’occidente , e set- 
tentrione. É tra Venosa , Atella , e Melfi. Que- 
sto monte ben si conosce di non esser nato in 
un subito da qualche esplosione di fuoco solter- 


(i) Vedi Celane. 
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ranco , siccome nacque in Pozzuoli nel i558 ii 
Monte-Nuovo , ma di essere stato un perenne 
vulcano , e colle sue consecutive , e reiterate eru- 
zioni di materie bituminose giunse a quella gran- 
dezza , in cui lo veggiamo. Facil cosa c il cre>- 
dere , di essere stato assai prossimo al mare 
quando si accese , ed andò spegnendosi secondo 
che ehhesene ad allontanare. È sentimento de’ 
moderni filosofi che i vulcani , che son tuttavia 
prossimi al mare, facilmente si possono riaccen- 
dere. Vi si osservano due laghi, uno di circonfe- 
renza di un miglio, e di profondità palmi 172, 
l’altro a picciola distanza di perimetro presso 
a due miglia , e di profondità palmi i5r , ed 
amendue si scaricano nel XOfanto. É indubitato 
di essere stati i crateri donde uscirono le info- 
cate materie , e ne’ tempi già a noi sconosciuti 
del tutto. Nel suo circondario sorgono diverse 
acque minerali , e specialmente di acque acidole, 
ed il terreno vedesi ricoverto di solfo. Verso quel 
luogo, che appellano la Reiidina , evvi una mo- 
feta con due bocche , l’una poco distante dall’al- 
tra. Ne’ paesi situati all’oriente di questo monte, 
spesso vi si sentono terribili rombi sotterranei ; 
sebbene dal volgo di Lavello , e di Nevosa , 
credonsi del Nesuvio , pure ci debbon far cre- 
dere , die le materie fossero tuttavia in azione, 
e potrebbe un giorno fare delie nuove esplosio- 
ni. L’Ab .Domenico Tata di l'elice rimembran- 
za , e mio amico , descrisse pai titamente questo 
Vulcano , e ne analizzò le acque de’ due accen- 
nati laghi in una sua Lettera , che indirizzò al 
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celebre Guglielmo Hamilton , avvisandosi , chfl 
il nortie stesso di Colture doveaci f;ir credere, che 
fosse stato così appellato dagli antichi per la gran- 
de azione de’ fuochi. Quindi Ciro Saverio Mi- 
nervino con altra Lettera diretta ad esso Tata , 
parlò, dell’etimologia di tal nome, confermando 
colla solita sua bizzarra erudizione quel che avea 
accennato il Tata , e queste due lettere furon 
stampate in Napoli nel 1778. in 3 k *. Dopo molti 
anni , io fui benanche su questo monte , e in più 
altri ancora di quella regione , che sono della* 
stessa natura. Un tempo nel suo circondario ebbe 
diversi villaggi, inoggi però totalmente distrutti. 

Intanto è a sapersi , che il Volture produce 
vini assai potenti , essendo tutto coltivato a vi- 
gneti dalla parte di mezzogiorno , e di oriente; 
e ne ricavano molto guadagno le popolazioni del 
circondario. É tale la potenza di quei vini, che 
nel farsi auctorilate Praetoris vi mescolano una 
terza parte di acqua; e molti padroni di più ti- 
morata coscienza, dice il suddetto Tata (1), 
prevedehdo gl' incovenienti , che sogliono spesso 
■ nascere tra’ bevitori , de’ quali abbonda tutta qucl- 
•* ta contrada , ve ne mettono la metà ; e quando 
vengono tali vini alla maturità , bisogna metterci 
un’altra melò di acqua. Questa è una verità, 
avendolo io veduto praticar benanche iu Ma- 
cchilo in un mese di ottobre (aj. 

t * '"*• ‘ 

• > S . ’ > ! ...I- • ‘ 

fi) Cit. Lettera , pae.6 a. 

■»< v 2 ) Vedi la prima Parie-, art. Maschi tu ■ V ? 
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Gli antichi fecero menzione di questo monte » 
come Orazio (i) in quel verso: 

Me fabutosae Volture in Appulo. 
e similmente Lucano (a) : 

Sic ubi de pastis summittere gromma campii , 
JEt renovare parans hybernas Apulus herbas. 
Igne fovet terrai , simili et Garganus , et arva 
Vulturis , et calidi lucent buxeta Maiini. 
tradotti cosi da Gabriel Maria Aleloncelli (3): 
Come il Colior di Puglia , all'or che vuole , 
XV/ bette rinovar nel Verno algente , 

X’ far che torni la gramigna , suole 
JEspor l’esausta feria al fuoco ardente ; 

Del Gargano congiunto arde la mole , 

Ed i campi del Vulure eminente : 

E funsi i Bossi verdeggianti intorno 
Hi splendenti all’ ard or del nuovo giorno. 

Quel vento, che fu tanto fatale a' Romani 
nella celebre batiaglia di Canne , pretendono gli 
eruditi essersi nominalo Volturno , non dal fiu- 
me di tal nome , ma appunto dal monte Vol- 
ture. Si sa che gli antichi lurono usi denomi- 
nare alcuni venti da’ fiumi , e da’ monti. Lo dice 
Vitruvio (4) : ond’è che i Pugliesi appellarono 
Volturno quel vento , che spirava da esso monte, 
e per la situazione, nella quale si trovarono i 
due eserciti de* Romani , e Cartaginesi, essendo 
surlo nel combattimento , fu tanto fatale a’ pri- 





t 


( 1 } Lib. 3. od.\. v. g. 
(a) f.ib- 9 . Farsalia. 

(3) Pa%. a33. Stanz. Si, 

(4) Lib.i. cap.6 . 
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mi. Da Lucrerò (i) è delio Altitonante : 

Inde aliae tempestates ventique sequuntur 
ALT 1TONANS FULTVRNUS , et Auster 
fulmine pollens. 

Greci e latini scrittori parlano di quel grande 
avvenimento, e specialmente Polibio ( 2 ), Ap- 
piano ( 3 ) , Livio ( 4 ) , Plinio ( 5 ) , Frontino (b); 
e quel sito chiamasi tuttavia il Campo del San- 
gue ( 7 ). Fa meraviglia come scritto abbia mai 
Aulo Gellio (8) : tertium ventum , qui ab oriente 
hiberno spirai , Fulturum Romani vocant ; quan- 
doché una tale denominazione fu data da’ nostri 
Pugliesi, e Livio (g) nettamente lo dice : Sol, 
seu de industria ita locatis , seu forte ita stan- 
do peropportune utrique parti obliquus erat 
Romanis in meridiem Poenis in septentrionem 
versis. Fentus , quem FULTVRNUM IN CO - 
LAE REGIONIS FOCANT, adversus Ro- 
manos coortus , multo pulvere in ipsa or ' voi - 
vendo prospectum ademit. 

Per compimento di questo articolo voglio ac- 
cennare , che vi fu una Badia sotto nome di 
S. Angelo in Fallare > malamente detta dall’ U- 


/ 


t 



De rer. naturai. , lib. 5 . v. 744. 

Lib. 3 . 

In. Annibalic. 

Lib. 22. eap. 43 - 46 . 

Lib. 2. cap. 47. 

De stratng. , lib. 2. cap. a. 

Vedi il Minervini , Leti, sul Volture , par. 86. 
Foci. A/tic. , lib. 2. cap. 21. 

Cit. lib. 22. cap. 46. 
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ghetti (1; , parlando de’ Vescovi di Melfi , di 
S r Angelo in Vu.hu , la quale rendea annui du- 
cati 6000. In dioecesi Celebris est Abbatia S .An- 
geli in Vultu redditus sex mille aureorum. Cosi 
copiò pure Agostino Lubin (a), lo so di essersi 
data a Cardinali. 

VOLTURNO, uno de’ fiumi principali del Re- 
8 no * /Il luogo ove ha la sua origine un tempo 
si appartenne al Sannio , e propriamente a’ con- 
fi* 11 de’ Caraceni , e de’ L J entri. La sua scatu- 
rigine è alle radici di un erto ed alto monte , 
formandola più di 3o sorgive traila Rocchetta , 
Oastellone , e l'Abadia di S. Vincenzo , appel- 
lata perciò nelle carte de’ mezzi tempi Ad fon - 
tes Volturni. Indi scorre in un piano , e dopo 
di un miglio per le tante altre scaturigini , che 
riceve , diviene fiume reale , e cosi continuando 
a correre per esso piano verso oriente , gira alle 
spalle della terra del Cerro , immettendosi poi 
m una valle , e rapidamente scorre verso libec- 
cio. Rivolgendosi indi verso austro sotto la terra 
de Colli s’ immette in altra valle , ove precipita 
fra sassi e rupi , sentendosi in molta distanza ,il 
fragore delle sue acque , e discendendo sino a 
Montaq uila , e non già sino a Venafro , come 
altri dice, di nuovo s’ impiana. Seguitando cosi 
il suo tortuoso corso traila terra di Monterodu- 
no » Santamaria dell’ Oliveta , e Raccordinola , 


(1) Hai. . Sacr. t.\. col 922. E< 1 . Vcn. i 7 i 7 . , ovvero 
P a S • 99 3 - <3e h Ed. Romana. 

(2) Abbai, ltal. breuù notitia , pag. 387. 
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giunge al colle del bosco di Cupamatta , ed 
iodi scorrendo a fianco di Tortino , e di Ma- 
strato , passando per Sesto , Presenzano , S. Ma- 
ria della Ferrara , Aitano , Ravecanina , iSarc- 
tangelo , Alife x Fair ano , Pietra- Fairana , Ba- 
ia , Latina x Dragone , Allignano , Bajano , Te- 
lese , P agli anello , Cajazza , Trijisco, entra fi- 
nalmente nella nostra Campania , e passando per 
Capua , va a scaricarsi nel mare, ra miglia di- 
stante dalla suddetta città. 

Tutto questo corso descritto è di circa miglia 
80. Moltissimi ruscelli vi si vanno a scaricare , 
e diversi altri fiumi. Da sotto la terra di Amo- 
rosi si scaricano in esso il Sabbato , e il Calore , 
e da questo punto di unione , non si può tra- 
gittare senza ponte o scrffa. Riceve poi il" Ca- 
valiere , che nasce tra S essano , e Carpinone , 
il Fandra , e la Lorda , che sorge tra il Piz- 
zuto , e Longano. Davvantaggio vi si scarica 
l'acqua delle Cupelle , indi quella di Tuliverno, 
detta la Forma, il Caprioli , o Sava , o Sabba x 
l’acqua di Santagata , quella della fonte di Fe - 
nafro , come anche il Lete , che nasce nel Ma- 
lese , il Tarano , Y [scierò , YAgnena ec. 

Il detto suo corso in alcuni siti è assai tor- 
tuoso , e veloce ; onde Silio (i) : 

.... S invessa tepens\ Jluctuque sono rum 

Fulturnum . * » 


( 1 ) Lib. 8. v. 5zg. 
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4 Lucano (i) ; 

delabHur inde 

Voltumusque celer , nocturnaeque editor avrete 
Samus , ef umbrosae Liris per regna Maricae. . 

e per ragione del suo rapido corso devasta le sue j 

sponde * quindi Claudiana ( 2 ) lo dice rapace : 

Voltumusque rapax .......... j 

e da Virgilio (5) venne chiamato vadoso : , 4 

amnisque vadosi . 

Eccola Volturni . . 

lasciando spesso ne' suoi lati delle grandi lagune, '■ 

e specialmente nelle sue escrescenze. Il suo letto 
è molto arenoso, avendolo detto benanche Ovi- 
dio (4) : 

multamqoe trahens sub gurgite arenarn 

Voltumus . '. 

e per cui Giorgio Fabricio (5) : 

Patita harenosum VuUumi legimus amnem 
Vestinis violenter aquis , simul imbrius aucium. 

Le (sue acque son sempre giallicce per ragione 
di aver nel cammino monti di tufo . 

Un tempo nella sua foce ebbe una città , che 
dai suo some Volturno venne appellata. Nelle 
carte e scrittori de' mezzi tempi trovasi appel- 
lato Castellammare di Volturno , o Castello di 
Volturno. Ne parlarono a lungo Cammillo Pel- 


fi) Phart. tib. 2. v. 4?a. stq. 

(?) Jf 1 Parve gyr. Probi. 
f 3 ) Aeneid. lib. 7. v. 718. 

( 4 ) Metamorphatetn , lib. XV. v. 714 * 

(5) Nel «no Iter Neapolitanum. 

*. T.IIJ. 16 
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legrinò ( 1 ) * ed Ottavio Rinaldo (a), arene!» 
avuta sua origine per dar comodo , e ricetto a' 
merendanti , che gran traffico faceano per esso 
fiume; e così 6ursc benanche Minturno sulla 
foce del Liri ^ e Pompei su quella del Sarno. 

Sappiamo da Livio (3) di esservisi edificato 
un tal castello, e ci ha lasciata benanche noti* 
zia della navigazione , che vi si fece. Fu poi in- 
termessa sino a' tempi di Domiziano , il quale 
vi fece una strada selciata e ponte , e fece degli 
argini per restituirci la detta navigazione. £ da 
leggersi Nicola Bergitrio (4) su di tal partico- 
lare , avendo raccolti diversi passi di Stazio , 
che ancor il confermano. Nella decadenza del- 
l’Impero fu poi altra volta intermessa, ma sotto 
i Longobardi introdotta di nuovo, raccogliendosi 
chiaramente dal capitolare del principe Sicardo 
dell’anno 836 (5) , ove si fa menzione della na- 
vigazione , che faceano i mercadanti nel Gari- 
gliano , per Trajetlo , e per Minturno , e per i 
fiumi di Patria , e del Poltumo. Dismessa al- 
tra volta ve la introdussero di nuovo nel secolo 
XIV , avvisando il Pellegrino (6) , che Bario* 


(i) Discorti delta Campania Felice , Dite. a. pag.fj^. 
Ed. Nap. i65i. 

(a) Memorie istoriche di Capua , tom. ì. pag.iy’j. 

(31 Dee. 3. lib. 5. cap. 16. cap. 18. pr. « lib. 6. eap.6. 

(4) De publicis , et mililaribus Jmptr. Rom . vii* ., 
lib. a. tecl. 37. n. 4. 

(5) Vedi Pellegrino , Histor. Pr incip. Langob . , l.«. 
P a Z' "5. 

( 8 ) Dite. 2. pag.166. 
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ìommeo di Ariano natio di Poztuoli , nel i3g5 
per aver rinnovalo l’uso di navigare per lo V'ot- 
turno , il Re Ladislao lo creò console. Ma pur 
ebbesi altra volta a dismettere, perché nel 1^7 1 
si ha memoria da’ libri della Cancellarla di Ca- 
pua , che ne’ pubblici parlamenti si quistionò , 
se dovessi altra volta restituire in esso fiume l'uso 
delle barche da traffico (i). Finalmente nel 1648 
si rimise , come dimostra il suddivisato Rinal- 
do (a). 

Se si volesse sapere la forma delle barche da 
trasporto usate dagli antichi per i fiumi , io di- 
rei di essere state simili a quelle , che tuttavia 
usiamo ancor noi (5). Esse venivano appellati 
LintneSy ed ora corrottamente Lontri. Da Li- 
vio (4) si dice ch’erano atte a brevi viaggi , ad 

! 

I " 

^ • 

(1) Fiume Volturno. Che si nettasse il fiume di Ca- 
pita. per poterci pratticar le vacche , perchè lo secretorio 
di Sua Maestà ti adopraria con la Maestà sua de far 
fare franca Capua con lo desi ritto de tutti commanda- 

I nienti in perpetuimi. 

Deputati ad andar a Sua Maestà stante la lettera, 
della Maestà sua , e volontà ohe detto fiume si facci na- 
vigabile per poterci venire navilij , et altre fuste a por- 
tare robbe , e mercantie per la città , poiché vote fare 
franca in perpetuimi la città , e forte de commandamenti . 

Vedi Repertorio di tutte scritture della Città di Ca- 
pua , fot. 100. a t. stampato in Napoli nel t 5 SS in 4 - Li- 
bro rarissimo. 

(0) Tom. a. pag. 3 i 4 , sei». 

( 3 ) Vedete Lassato Battio de re navali, presso Grò - 
novio , t. Xl . , pag. Ceti, liti- F. 

( 4 ) Lib. a. cap. 26. 



Digitized by Google 


*44 V o 

vicinale m usum paratae ; ma Cicerone ( *) sem- 
bra che dica il contrario scrivendo: repente lin- 
tribus in eam iris ulani in uteri am , calcem , ce- 
menta , aliaque arma convexit. Inoggi ri si 
usano i Sandali , la lunghezza de’ quali è di 
palmi 62 , e nell’ inverno portano il carico di 
canne di legna, e nell’està io, o la, vai quanto 
dire , che portano il peso nell’ inverno di canta- 
la ao3 , e nell’està di »45, perchè ogni cannft 
di legna ( ma secche ) fa di peso cantara il\ è 
mezzo. Forse questi, che chiamano Sandali erano 
quegli stessi , che gli antichi chiamarono Pon- 
tones , o Hales , corrispondenti peraltro alle no- 
stre Scafe (») ; e quelli Fuseli Campani » de’ 
quali fa menzione Cicerone , debbono onnina- 
mente corrispondere alla forma di questi legni 4 
che usiamo inoggi. 

Or essendosi veduto , che nel nostro Volturno 
fecesi sin dall’antichità una grande navigazione, 
com’ è che poi dicesi di essere stato sacro agli 
antichi Capuani (3)? Non v’ha dubbio, che ne* 
fiumi sacri era vietata la navigazione , siccome 
dice Plinio (4). Forse è a dirsi , che fosse stato 


(1) Pro Milane , cap. 27. 

(2) Veristi; .Stefano Doleto , De re navali , presso Gro- 
tiovio t. XI . pag. 678 liti. A. , e Celia Caleagnini presso 
lo stesso , pag. 78^. E. 

( 3 ) Si legga Sibrando Siccnrma in Fastos Kalertdaret, 
Roman., cap. 14. presso Grevio , pag. 76. 1.8. litt.K . — 
Cu'iimillo Pellegrino , Due. 2. pag. i 56 .--Pratilli, Della 
Via 4 ppia , lih.a. cap. 12. pag. idi. 

( 4 ) Plinio , Uh. 8. episl. 8. 
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permesso navigarlo sino ad un cerio termine , 
come fu pure praticato nel lago Vadimone , giu- 
sta l’autorità dello stesso scrittore. 

Fu in disputa presso gli eruditi se dovessi 
scrivere Vulturnus , o Voltumus \ ma negli 
antichi marmi djsotterrati in Capua } sempre si 
legge Voltumus ; cosi anche se vi fosse stato 
tempo y in cui si fosse altrimenti appellato. 
Plutarco nella Vita di Fabio Massimo ( 1 ) lo 
scrive Ao0/3ov9f, ed avvisa che da’ Romani ve- 
niva det*o Ovaroupavov , che tutti traducono Voi- 
turno quest’ ultima voce. Non saprei se da Va- 
turanus si avesse potuto formare Vulturnus. 
Secondo Varrone (a) la voce Voltumus fu san- 
nitìca, e non latina; dippiìt si vuole che ap- 
pellato si fosse Althurnus , e che da tal vocabolo 
da' Romani fu fatto Voltumus ; e se in Polibio 
si legge Athurnus , è soorretta la voce , e deesi 
lfcggere Althurnus (3). Finalmente non vi è man- 
cato chi detto lo avesse Casilino (4). 

Riguardo all’ etimologia della voce Voltumus 
molto ancora vi hanno scritto gli eruditi. Il Mi- 
nervino (5) non piacendogli quel che scrive*P/t- 
nio (6) , che quel mare intorno Cuma dagli an- 
tichi fu detto Volturno , e dissaprovando quel 


(t) Vedi Fiutare. Opera, 1. 1. pag. 177. Ed. Franeo- 
furti 1599. 

(1) Lib .4. de L. L. 

(3) Lib. 3. 

(4-) 4 galla Ristar. , lib. 2. 

••>(5) Lettera sul monte Volture , pag. 84. 

(6) Ristar, natur. , lib. 35. cap. 26. 

16 * 
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clie arriso il Trutta (ì) , che dal nostro fiume 
aresse preso tal nome, vuole che quel mare 
per essere stato da ogni dove cinto da fuochi 
sotterranei presa avesse la denominazioae di Vol- 
turno. Che Volturno fu nome pure di un vento 
caldissimo ed abbrunante , il quale spira da mez- 
zogiorno , da’ Greci appellato Ew -po< , e da altri 
popoli Vol-turno , e che i Toscani n’ ebbero 
particolar venerazione , e tempio ; e i Romani , 
ebbero un Dio detto Volturno menzionato da 
Vairone. 

11 letto di questo fiume non è uguale dapper- 
tutto , ma nella sua maggiore cslensioue é di 
palmi 553 , a in tempo di està nella sua più 
grande aridezza tiene almeno i 5 palmi di acqua , 
quindi non si può traghettare mai senza scafa , 
o ponte. Nell' inverno però spesso allaga le cam- 
pagne per dove passa , e de’ snoi allagamenti 
ne fa parola benanche Livio quando dice che 
nel 537 di Roma avendo i Cartaginesi assediata 
Casilino , non potè avere quella città alcun soc- 
corso da Marcello , perchè V olturnus amnis in - 
inflatus aquis. Io non posso fare un esatto elenco 
di tali allagamenti. So che si rende talvolta di 
spavento per le sue escrescenze. Furono terribili 
gli allagamenti del 1780 , e non indiferenti quelli 
del 1811. 

Sono celebri i ponti , che vi furono edificati. 
Non saprei però se tutti fossero venuti a notizia 
de’ nostri storici. Fu celebre quello di Casilino 


* ( 1 ) Dissertai. AUifane , Diss.i6> 
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prossimo alla sua foce , come ricavasi dagli an- 
tichi scrittori , ed io non vo* mettere ad esame 
se degli altri , che taluni han creduto di esservi 
stati edificati, si dovesse intendere dello stesso, 
rimettendomi al Pellegrino , ed al Rinaldo. Ve 
ne fu un altro ira Capua , e Trifisco , che in 
oggi dicesi Ponte- Rotto. L’Augusto nostro prin- 
cipe Carlo Borbone ne fece edificare un altro 
per la caccia di Torcino detto Ponte- Reale , 
venendo da Venafro , e 1' altro è nella città di 
Capua veramente grandioso , e costruito seconda 
le huone regole dell’arte. 

I pesci , che dà il Volturno , Sono squami , 
cefali , spinole , lamprede , aiose , anguille , sto- 
rioni sino a 100 rotola di peso. In tutto il suo 
corso vi si fa buona pesca dagli abitanti de’ sud- 
divisati paesi. 

Io terminerò questo articolo con un fatto por- 
tato dal Facio (i), ed è che avendo il Re Al- 
fonso col suo esercito passato il Volturno , vi 
cadde un cavai - leggiero di quelli del capitano 
Ridolfo di Perugia. Egli era già nel pericolo 
di annegarsi , onde quel savio principe mosso a 
compassione esortò i suoi compagni a dargli aju- 
to ; ma niuno movendosi per tema d’ incorrere 
nello stesso pericolo , mentre incominciò a rin- 
facciare non solo la loro viltà , che il niente 
amore verso di quel loro compagno , spronando 
il suo cavallo , si lanciò nel fiume, e lo salvò 


(i) Fatti di Alfonso , lib. 7 . pag. Ftnet. i58e. 
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dalla morte. A tutta ragione quel soldato ve- 
dendosi fuor di pericolo, la prima voce, che 
mandò fuori fu quella di Evviva dragona. In 
seguito il Re lo ebbe per suo favorito , e se gli 
mostrò sempre liberale. 

VOMANÒ, fiume in Abruzzo Teramano. Nel- 
l’antichità ebbe doppio nome, cioè di p*r pivot, 
e di Vomanus , e cosi benanche ne’ tempi po- 
steriori , il che ha. data occasione a molti scrit- 
tori d’ incorrere in falli geografici gravissimi. 
S trabone (i) scrive : Matrinus amnis ab Ha- 
drianorum urbe profluens , et navale Hadriae 
habens nomine secum conveniens. Or non v* ha 
dubbio che il geografo fa menzione del Navale, 
o sia Emporio di Atri , eh’ era sul Matrino , e 
quindi è a vedersi , come lo stesso Navale è ac- 
cennato da Plinio (a) : Ager Hadrianus , egli 
scrive, et Hadria Colonia a mari VII millia 
passuum Jlumen Vomanum. Dunque la distanza 
che evvi da Atri al Navale di Strabone, essendo 
appunto di sette miglia , dove oggi chiamano il 
Porto di Atri , non può essere altrimenti il Ma- 
trino del greco geografo , che il Vomano di Pli- 
nio. Il dotto Casaubono (3) facendo torto alla 
sua erudizione , credè che il Matrino di Stra- 
bane fosse il Bufino di Plinio , quandoché que- 
sto è il Tronfino distantissimo da Atri ; ed al- 


(il Lib. n. 24 1 • p a g- 36g. 

( 2 ) Histor. naturai. , lib. 3. cap. i3. 

(3) Nella cit. pug. dell’opera di S trabone , nr~ 
not. (5). 
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tri geografi moderni han preteso che il Mattino 
fosse u n (lumicino oggi detto Piomba. Èssi non 
badarono che benanche nella Tavola Peuiinge- 
riana si addita il Navate Matrino alla distanza 
di sette miglia da Atri, e la distanza , «he vi è 
da Atri alla fóce del fiume Piomba oltrepassa 
quella di nove miglia. 

Or questo^ fumé ebbe ad avere doppia deno- 
minazione , cioè quella di Matrinos , 0 Maeri- 
nos r e di Vomanus. Non pochi sotto gli esempj 
de' fiumi , che han due no*m , e di quegli spe- 
cialmente del nostro Regno. La vece dunque 
Macrinos moltissimi eruditi la credono Etrusca. 
li gran Mazzocchi (ì) è di sentimento , che là 
voce Macrin vuol dire extendens Cornua , aven- 
do gli antichi simboleggiati i fiumi nel toro (*). 
Se poi Mac rin si voglia derivare dal linguaggio 
Celtico le voci Fac , Fae , Mac , significano 
grande , e la voce Ben, o Rin indica Fiume , 
oniV è che Macrin non altro Vuol dire , se non 
se Fiume grande , o gran fiume. Sono belle éd 
ingegnose queste etimologie, ma non saprei, se 
poi sempre vere (3). Pion si può mettere sol- 
tanto in dubbio , che sia un fiume , che molto 
ingrossa ed infuria nelle sue escrescenze , appor- 
tando dappertutto devastamenti e rovine , e morte 
di uomini , e di altri viventi. Sentasi come lo 

e 


(i) Tn tab. Heracl . , pag. in. not f 3 *)- 
(a) Vedi Ofunto. 

(3) Si legga uon pertanto il signor Delfico, Dell' Inter- 
m maio. Prttuiia , pag. 4<>. 
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descrive l’Ab. Fortis ( 1 ) : 

Si dileguarci ai fin l' orride brume , 

E diradò l’oscuro velo il Sole. 

Io varca’ i monti , e di V ornano il fiume , 
Che i pere.gr in sovente ingojar suole , 

E poggiai del vetusto Atri al Cacume 
' Per vie voraginose , alpestri , e sole. 

In quanto alla denominazione di Promano di 
origine latina , credette l’erudito Delfico (a) di 
averlo voluto cosi chiamare, quasi per render- 
• selo benevolo, sebbene soggiugne che a frenare, 

e render buoni questi fiumi ingojatori delle spe- 
cie viventi sia quello d’ incatenar loro le corna 
cou forti argini , e ponti , che pur non saprei 
se potesse ciò facilmente eseguirsi. Nelle carte 
de’ bassi tempi , spesso trovasi scritto Gomano , 
siccome può vedersi in quelle specialmente por- 
tate dall’ Ughelli parlando de’ Vescovi di Te- 
ramo (3). 

E d'avvertirsi poi che Plinio in altro luogo (4) 
scrive : agro Petinaie trans Appenninurn fiuvius 
Novanus omnibus sulstiiiis torrens , bruma sic- 
, catarri nel qual passo l ’ Arduino -si avvisò do- 

versi leggere Vomanus , e Filippo Cluverio (5) 
fu dello stesso sentimento , per la ragione che in 
Italia non evvi niun fiume appellato Novanus ; 

(t) Ne’ suoi Versi di Amore , e di Amicizia , stam- 
pati in Venezia. 

(a) Loc. cit. pag. 47 . 

(3) /tal. Sacr . , t.i. col. Ed. Ven. 

(4) Hb. a. cap.toi. 

n (5} Hai. anti<]u lib. a. cap. Xl. pag. 735. 
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ma io ne dubito, perchè il nostro Vomano non 
ha la detta proprietà, onde potrebbe essere altro 
il fiume chiamato Novano a’ tempi di Plinto , 
e chi sa con qual altra denominazione venisse 
inoggi appellato ? e non sarebbe il solo essen- 
dovene molli altri , che seccano nell’ inverno , e 
vanno a ribocco nell’està. Nel codice pregevolis- 
simo di Plinio ch’era della libreria di S. Gio: a 
Carbonara di Napoli benanche leggesi NOCA- 
NUS. Noto di passaggio, che .Boccaccio lo dice 
Novanius , come anche lo scrive Vonianus ( i ), e 
y stilano ; e Novanio traduce pure Niccolò Li- 
biamo (a). 

Il Vomano è formato da irriti rami , che sor- 
gono negli Appennini , ed uno di essi viene dal 
celebre Monte- Corno, o sia Gran Sasso d’Ita- 
lia. Sotto della città di Teramo si uniscono , e 
cosi passa ben grande per lo territorio di Atri , 
onde Silio (3) ; 

statque humectata Vomano 

Hadria , et inclemens hirsuti signrfer Ascli ; 
e dopo lungo corso mette foce Dell’Adriatico tra 
il Tondino , e il Salinas. 

VORDUNE , o Vurduna , fiume in Calabria 
ulteriore. Passa per Sitiizano , e per le basi 
delle alture di Castellace , e per lo territorio 



(ij*Vedi fedirlo ui di e«o Boccaccio del i4q7 , e i5ti. 
fatte m pentita. 

(a) Vedi 1' Edizione fatta in Firenze per Filippo Giun- 
ti i5 9 8. 

(3) Punic . , lib. 8. v. 43g. teq. 


vo 

di Santacrhtina ; il qnale è grandemente irei» 
gato da tofrea.fi, e da altri (lumicini , al numero 
di 29 , fiiolti de’ quali accrescono esso Vurdune , 
ed altri il Climi* 

• " i 

, . , . U R' 

URELLA’ , e Folgarotondo. Vedi Laghetti 
lineila, e VolgarotQndq. 
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ZEFIRIO. Vedi Promontorio Zefiriq. 
ZEF1RI0. Vedi Monte Zefirio. 


■i . . 
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ZITTOLI , picciol (lume nel territorio di Ca- 
stel di Sangro in Abruzzo citeriore. 
ZOSTERIO. Vedi Monte-Russo. ... 
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Fine del III. , ed ultimo Tomo. 
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